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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI , 
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gorie — Parole del ministro delle finanze, e dei deputati llavìna, Lama relatore, e Falqui-Pes sidla categorìa 17 — Ap-
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ridotta e delle seguenti fino alla 24 — Esposizione del ministro delle finanze sulla parte riguardante i sali, e opposizioni 
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La seduta è aperta alle ore 1 e li& pomeridiane, 
CA.vA.iii.iisi, segretario: dà lettura del processo verbale 

dell 'ultima tornataj il quale, posto ai voti, è dalla Camera 
approvato. 

ATTO DIVERSI. 

p r e s i d e n t e. Il signor Antonio Casati fa omaggio alla 
Camera di una copia di un suo scritto intitolato Milano e i 
principi di Savoia. 

Questo libro verrà depositato nella biblioteca della Ca-
mera. 

» e s p i n e. Messieurs, parmi les pétitions dont nous avons 
entendu bier le résumé, il s'en trouvait une sous le numéro 
8102, présentée par les habitants de Conflans, section de la 
commune d'Albertvil le, qui demandent de former une com« 
mune distincte et séparée comme il s la formaient par le 
passé. La Chambre a déjà eu connaissance d'une pétition im-
primée qui loi a été distribuée, relativement à cette question. 

Cette affaire a rempli toutes les formalités prescrites par 
la loi. Les Conseils communaux et provinciaux ont été con-
sultés. Le Conseil divisionnaire de Chambéry,danssa Session 
de 1850, a donné, à la majorité de 15 voix contre une, son 
opinion favorable pour cette séparation. Comme il résulte de 
la pétition, et comme la Chambre le verra, quand elle sera 
référée, la section de Conflans souffre très-gravement de 
l 'état de choses actuel ; je prierais donc la Chambre de vou-
loi r bien déclarer cette pétition d'urgence, et delà renvoyer 
à la Commission des pétitions pour qu'elle soit référée le 
plus tôt possible. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
a n g i c s. Domando la parola per un'osservazione alla quale 

porse occasione la petizione riferita ieri dall'onorevole depu-
tato Di Revel verso il fine della seduta. 

p r e s i d e n t e. Osservo al deputato Angius che la Camera 
già diede la sua deliberazione intorno a questa petizione, e 
che quindi non è il caso di r i tornare sulla medesima. 

a n g i u s. Non creda il signor presidente che io voglia r i -

chiamare l'attenzione della Camera sulla petizione accennata 
dell'Alvaro. Niente affatto ; infatti ho detto che quella pet i-
zione mi dava occasione a fare un'osservazione, la quale 
credo di dover fare per quanto io la stimo importante per il 
bene dello Stato. 

Il voto della Camera io lo conosco, lo r ispetto, e so bene 
che quando la maggioranza ha votato, l 'affare è finito. 

Se qualcheduno ha da dolersi di quel voto, non io certo, 
piuttosto il petente, il quale potrà forse lamentarsi perchè 
la sua petizione sia stata presentata in mal punto, quando 
alcuni deputati erano in movimento per andarsene, e perchè 
in tale circostanza è stata r i feri ta con tal laconismo, che si 
può dire. .. (Rumor i) 

p r e s i d e n t e. Non posso permettere osservaaioni o cri-
tiche riguardo ad una deliberazione presa dalla Camera. 

a n g i u s. Io non voglio fare nessuna censura, nè ve n'è il 
minimo cenno nelle mie parole. {Vivi rumori) 

p r e s i d e n t e. Se intende continuare sopra questo argo-
mento, mi veggo costretto a toglierle la parola. 

ANGivs. Ho annunziato di voler fare un'osservazione, e 
questa osservazione non riguarda la petizione, sebbene la 
petizione, come ho detto, me ne abbia dato occasione. 

p r e s i d e n t e. Persistendo nel voler parlare quando non 
può, la richiamo all 'ordine e le tolgo la parola ; se vuole ri -
chiamarsene alla Camera, è padrone. 

ANGIUS. Mi permetta di dire ciò che intendeva... (Vive 
interruzioni) 

p r e s i d e n t e. Se ella insiste, sospenderò la seduta. (Si-
lenzio ! silenzio !) 

DISCUSSIONE DEE RI&ANCI O PASSIVO DELI ì E 
GABEIÌIi E P EE 1853. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio passivo dell'azienda generale delle gabelle per 
l'sercizio 1853. (Vedi voi. Documenti, pag. 1111.) 

La discussione generale è aperta. 
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Se n inno ch iede di pa r l a re, si passerà al la d iscuss ione de l le 

ca tegor ie. 

(La Camera passa al la d iscuss ione del le ca tegor ie .) 

P a r te I . — Spese ordinarie. — Categor ia 1. Personale. I l 

Min istero e la Commiss ione p ropongono la somma di 1 1 6 , 5 60 

l i re . 

La pongo ai vot i. 

(È app rova ta .) 

Categor ia 2. Spese d 'u f f i c i o . Il Ministero e la Commiss ione 

p ropongono la somma di l i r e 15 ,000. 

(E app rova ta .) 

Dogane. — Categor ia 3. Personale. Il Min is tero e la Com-

miss ione p ropongono la somma di l i r e 1 ,024 212. 

(È app rova ta .) 

Categor ia k. Indennità agl'impiegati per piombamento 

colli. I l Min istero p ropone la somma di l i r e 135 ,000, la Com-

miss ione invece que l la di l i r e 133 ,000. 

I l Min is tero ader i sce a ques ta r i d u z i o n e? 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Ader isco. 

presidente. La paro la spet ta al d e p u t a to Michel in i. ' 

s a i C H E L i N i. Vedo qui una s o m ma i ngen te per i ndenn i tà 

ag l ' imp iegati de l le dogane p er p i o m b a m e n to col l i . Io d o-

mando se ques ti imp iegati non hanno uno s t ipendio, e muovo 

ques ta domanda pe rchè sono i n fo rma to che ad imp iegati di 

a l t re c lassi, i quali non lavorano m e no di que l li di cui si 

t r a t t a, non si danno simili i ndenn i tà. 

catoor, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Al t r e vo l le, e ciò d u rò fino a l l ' anno scorso, lo s t i pend io degli 

imp iega ti del le dogane era diviso in due pa r t i. Una cons i-

s teva in uno s t ipend io fisso, e l ' a l t ra e ra una pa r tec ipaz ione 

nel p rodo t to dei p iomb i, la qua le pa r tec ipaz ione però era li -

m i t a ta, m e n t re non poteva in v e r un caso eccedere il te rzo 

del lo s t ipend io, ed era ancora so t toposta ad una r i t enenza 

del 15 per cen to, che si versava nel la cassa del le pens ion i. 

Pa rve più r ego la re, p iù c o n f o r me al le buone mass ime di 

contab i l i tà d ' i n c a m e r a re ques to p rodo t t o, e d a re come r e t r i-

buz ione ag l ' imp iegati q u a n to r i scuo tevano a t i to l o di p i o m b a-

men to col l i . In una r i f o rma gene ra le si p o t r e b be c e r t a m e n te 

f a re s c o m p a r i re ques t ' anoma l i a, e po r t a re t u t to nel la ca te-

gor ia del lo s t ipeud io ; ma ques ta è ta le r i f o rma che r i ch iede 

t e m po e r i ce rche, e non si p o t r e b be c e r t a m e n te a t t i va re al la 

m e tà de l l ' anno. Quan to poi a l l ' en t i tà del le paghe, io sono 

conv in to che l ' ammin i s t r az ione de l le dogane sia f r a t u t te le 

ammin is t raz ioni que l la che è m e no re t r i bu i ta ; e se si r i f le t t e 

al la responsab i l i tà ed anche alla ten taz ione a cui sono esposti 

g l ' impiegati adde t ti a quel r a m o, non dub i to p u n to che la 

Camera non po t rà g iud ica re soverch ie le paghe che sono loro 

co r r i spos te. 

KiAKZA, relatore. La Commiss ione, occupandosi di ques ta 

i ndenn i tà, ha esamina to la sua o r ig ine, ed ha r i conosc iu to 

che ques to d i r i t t o è da t empo i m m e m o r a b i le pe rcep i to da 

una g ran pa r te deg l ' imp iega ti de l le dogane sul piombamento 

del le merci tan to di t rans i to che in depos i to, non che su 

que l le che si spacc iano ne l l ' i n t e rno. Questo d i r i t t o f u già dal 

1830 conver t i to in un diritto di spedizione, che era pe rce t to 

u g u a l m e n te a p rò degli stessi impiegati : ne l la legge di r i -

f o rma del la tar i f f a dogana le venne s u r r o g a t o, per que l la 

p a r te che r i f le t t e l e merci di t r ans i to, da un a l t ro d i r i t t o in-

t i to lato di entrata, e s iccome si p revedeva che il suo p r o-

dot to sa rebbe s t a to magg io re, ed in fa t ti è po r t a to nel b i lanc io 

att ivo a circa 140 ,000 i i re, il Governo fece opera di buona 

ammin is t raz ione col lo s tab i l i re un ' i ndenn i tà fissa per ques ti 

impiegati a t e n o re de l la r end i ta che dava ques to d i r i t t o , se-

condo il p r i mo o rgan i zzamen to, onde così f r u i r e del magg ior 

p r o d o t to che v iene al le finanze dal la r i f o rma in t rodo t ta colla 

modi f icazione del la tar i f fa. 

Dopo ques to favorevo le r i su l ta to, il Min is tero vol l e c o m-

p ie re la r i f o rma cominc ia ta co l l ' i ncamera re un a l t ro d i r i t t o 

af f ine, ch iamato p u re col nome di piombamento colli su l le 

merci in depos i to e consuma te ne l l ' i n t e rno, ed è a ques to 

fine che nel b i lanc io di q u e s t ' a n no p ropone l ' i ndenn i tà di 

a l t re l i r e 7 0 , 0 0 0, co r r i sponden te poco p resso al redd i to di 

ta le dazio che ve r rà p u re r iscosso p er conto del lo Sta to. 

Credo che dopo ques te spiegazioni noa vi possa esse re d i f -

ficoltà a lcuna ad acce t ta re ques ta spesa. Senza d u b b i o, p e r la 

sempl ic i tà stessa de l l ' ammin i s t raz ione, s a r e b be o p p o r t u na 

che ques ta indenn i tà ven isse cong lobata col lo s t i p e n d i o; ma 

se da una pa r te ques ta sa rebbe cosa che semp l i f i che rebbe 

l ' a m m i n i s t r a z i o n e, da l l ' a l t ra pe rò a u m e n t e r e b be le spese 

del lo S ta to, pe rchè una vol ta che ques ta indenn i tà fosse un i ta 

allo s t ipend io, b i sogne rebbe poi ragguag l ia re la pens ione al 

magg ior s t ipend io, d imodoché pa re che non sa rebbe e c o n o-

m i c a m e n te conven ien te il fa r lo. Dei res to la n o r ma ado t ta ta 

dal Governo per l i qu ida re ques to d i r i t t o, fu di s tab i l i re c he 

ques ti imp iegati r i c e v e r e b b e r o, a compenso di ques to d i r i t t o 

che p r ima percep ivano d i r e t t a m e n te essi s tess i, i l terzo sul lo 

s t i pend io, o a lmeno dal te rzo al q u a r to ; ma c redo che u l t i -

m a m e n te si sia r i do t to al terzo per t u t t i . Questa è la n o r ma 

ado t ta ta per da re q u e s te i ndenn i t à. 

richeIìI^i. Io sono l ie to di aver p rovoca te colla mia os-

servaz ione le sp iegazioni che al ia Camera hanno s o m m i n i-

s t ra te tan to il s ignor m in is t ro q u a n to il r e l a t o re del la Com-

miss ione. Non posso tu t tav ia non avve r t i re che suss is te t u t-

to ra la mia osservaz ione, va le a d i re che sa rebbe bene (come 

avver t i va lo stesso re la to re) che ques te i ndenn i tà fossero 

comprese nel lo s t ipend io. È vero che fo rse si a g g i u n g e r e b be 

un l ieve aggrav io a l l ' e ra r io naz ionale q u a n do v iene il caso dì 

f a re il compu to de l le pens ioni di r iposo. Ma ad ogni modo, 

me rcè il mio s i s tema, si p r e c l u d e r e b be l 'ad i to ad ogni a r b i-

t r i o , e la Camera vi v e d r e b be mol to più ch ia ramen te. 

R ipe to che ques te i ndenn i tà non sono necessar ie, avu to r i -

gua rdo al lavoro cui d i s impegnano ques ti imp iega t i. 

Ecco que l le cose che io d iceva e che suss is tono t u t t o r a, 

ma lg rado le r i spos te d a t e m i. 

IìJlsjea, relatore. L ' o n o r e v o le depu ta to Michel ini net 

m e n t re d ich iarava di conoscere g ius te le osservaz ioni f a t te 

dal s ignor min is t ro e dal r e l a to re, pe rò ha p ronunc ia to una 

paro la di g rave censura sopra ques ta spesa : ha de t to che vi 

r i m a ne arbitrio nel pagamen to di ques te i ndenn i t à. 

Sa avesse pos to m e n te a q u a n to dissi su l le n o r me a d o t t a te 

dal Governo per d a re ques te indenn i tà ag l ' imp iega t i, a v r e b be 

ce r to r iconosc iu to come fosse ing ius to p r o n u n c i a re ques ta 

pa ro l a. 

L ' i ndenn i tà è p ropo rz iona ta al te rzo del lo s t i pend io, di 

modo che ben si vede che la rego la r i m a ne invar iab i le, e 

se non ne fosse su f f i c ien temente conv in to, po t rei p resen ta rg li 

la nota di questi imp iegati cogli s t ipendi re la t i v i, e v e d r e b be 

dai con f ron to che v e r a m e n te vi es is te una p roporz ione i nva-

r iab i le t ra lo s t ipend io e l ' i ndenn i tà che togl ie ogni poss ib i-

l i t à a l l ' a rb i t r i o. 

H i C H K t i N i . Tan to megl io. 

P K E s a n s s T E. Non essendo fa t ta a lcuna p ropos ta, e ade-

rendo il Min is tero alla p ropos ta del la Commiss ione, se n iuno 

domanda la paro la, s ' i n t e n d e rà app rova ta ques ta ca tegor ia 4 

nel la -somma di l i r e 135 ,000. 

(È app rova ta .) 

(Si app rovano success i vamen te seaza a lcuna d iscuss ione f© 
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seguenti categorie nelle somme proposte dal Ministero ed as-
sentite dalla Commissione, cioè :) 

Categoria 5. Spese relative al piombamento colli, lire 
35,000. 

Categoria 6. Spese d'ufficio, di attività, di lume e fuoco, 
lir e 96,510 60. 

Categoria 7. Aggio ai ricevitori locali e particolari, lire 
1500. 

Categoria 8. Paghe dei preposti, lire 2,053,722. 
Categoria 9. Decorati della piastra d'onore, lire 250. 
Categoria 10. Fitti locali, lire 14,043 30. 
Categoria lt . Diritti  di bollo sulle spedizioni di dogana, 

sulle ricevute fitti e compra carta bollata, lire 150,000. 
Categoria 12. Restituzione diritti indebitamente esatti, 

lire 70,000. 
Categoria 13. imballaggio delle sete nella dogana di To-

rino, proposta dal Ministero in lire 55,000 e ridotta dalla 
Commissione a lire 40,500, con una diminuzione di lire 
14,500. 

Categoria 14. Riparazioni alle case di spettanza dema-
niale, proposta dal Ministero e dalla Commissione in lire 
20,000. 

Categoria 15. Contravvenzioni, pagamento quote agl'im-
piegati ed arrestanti, e spese di giustizia, proposta dal Mini -
stero e dalla Commissione in lire 70,000. 

Categoria 16. Compra lamine, tubi di stagno e punzoni, 
proposta dalla Commissione e dal Ministero in lire 30,000. 

Categoria 17. Spese diverse, proposta dal Ministero in lire 
101,037 84 e ridotta dalla Commissione a lire 98,037 84, con 
una diminuzione di lire 3000. 

Cavour, presidente del Consiglìoeministro delle finanze. 
La Commissione nella sua relazione ba fatto un appunto al 
Ministero, di avere continuato a corrispondere una somma ai 
capitoli di Cagliari e di Sassari per celebrare una festa. Io 
sono d'opinione che il Ministero non meritasse tale rimpro-
vero. Infatt i due anni or sono, quando si compilava il bi-
lancio del 1852, trovai portata nelle spese diverse una somma, 
se non erro, di lire 11,000, corrisposta a questi due capitoli 
a titolo d'indennità per celebrazione di una festa. 

La prima mia idea, desiderando di fare economie, fu di 
depennare questa somma ; ma, essendosi proceduto alle ri -
spettive indagini, mi risultò che veramente vi era stata una 
specie di legge votata dagli Stamenti e dalle Corti della Sar-
degna, in virl ù della quale erasi istituit a una festa da cele-
brarsi da questi due capitoli. Cercai di portare Sa somma in 
proporzione alquanto meno gravosa e dalle 11,000 lire, a cui 
saliva per lo addietro, la ridussi a sole 3000. 

Questo però non soddisfece quei capitoli, i quali hanno in-
tentato una lite contro le gabelle, e bisogna che confessi con 
mio rincrescimento che l'avvocato fiscale di Cagliari ha dato 
conclusioni favorevoli alle pretese di quei capitoli. 

Il Governo non mancherà certamente di appellarsi ai tri -
bunali supremi ; ma, intanto se egli è vero che dal comincia-
mento della lite non si pagarono le 11,000 lire ai due capi-
toli , poiché essi si rifiutaron o di ricevere le lire 3000, è vero 
altresì che non si sa quale sarà poi la sentenza, ed ove essa 
riesca favorevole ai due capitoli, sarà pure giuocoforza di 
pagare. 

aspbom Si abroghi per legge quell'obbligo. 
catoiir, presidente delConsiglio e ministro delle finanze. 

Si potrà ritogliere da una mano ciò che si concede dall'altr a ; 
ma intanto se il Governo è condannato, gli converrà pagare. 

ratina. Se l'istituzione di quella festa fosse fondata so-
pra un contratto bilaterale, il Parlamento non potrebbe de-

rogarvi e sopprimerla ; ma siccome il decreto di quegli Sta-
menti tutt'al più era una legge, noi con altra legge possiamo 
abrogarla. Per la qual cosa non saremo più tenuti a sommi-
nistrare danaro per celebrare quelle feste, e i tribunal i po-
tranno secondo l'antica legge giudicare quanto ha tratto al 
passato ; ma per l'avvenire, quando sarà votata una legge 
che abroghi questa disposizione degli Stamenti, dovranno ot-
temperare alla nuova disposizione. 

• ¿anza, relatore. La Commissione non ignora che questa 
questione verte ancora davanti ai tribunali , benché, da quanto 
ci è stato detto, sia ora posta in oblio, perchè da qualche 
tempo nessuna delle parti fa istanza per la continuazione 
della lite. Però, nell'esaminare la sorgente di questo diritto , 
alla Commissione parve che non vi fosse ragione alcuna per 
giustificare la pretesa dei due capitoli di Cagliari e Sassari e 
che la Camera stessa poteva giudicare di questa pretesa senza 
l'intervent o dei tribunali . 

Io non so se possa essere disputabile questo principio, che 
il mettere o togliere un'imposta appartenga unicamente al 
potere legislativo. Questo è appunto il caso nostro ; il pro-
vento che i due capitoli alternativamente si arrogavano, pro-
veniva da un diritt o imposte sulla esportazione di certe der-
rate alimentari ; ora, se si considera che dopo la fusione 
commerciale e doganale della Sardegna colla terraferma que-
sto diritt o è cessato, ne viene per conseguenza che non pos-
sono più pretendere quello che più non esiste. 

Però prescindiamo anche dalla questione di merito, se cioè 
i capitoli potessero ancora pretendere a questo diritto , o ad 
una indennità: per semplificare, dico, la questione, lasciamo 
da parte il merito su questa pretesa ed esaminiamo pura-
mente lo stato attuale delle cose. 

Oltre che questo diritt o che i capitoli dell'isola percepi-
vano e per cui pretendono ad un'indennità, più non esiste, 
esso si applicava ad un'indennità religiosa ; si tratta di una 
istituzione tutt'aifatt o locale ; per conseguenza, se si crede 
che gli abitanti dell'isola di Sardegna debbano ancora fare 
le spese di questa solennità, si deve imporre sulla tassa lo-
cale qualche centesimo addizionale, o sulla tassa provinciale 
e comunale. 

Si aggiunga pure che non è trascorso ancora gran tempo 
dacché noi abbiamo votato quella legge così generosa dei 
sussidi al clero di Sardegna ; ora, in questi sussidi devesi 
contemplare ogni cosa ; non solo le congrue e gli assegni 
delle prebende, ma anche tutte quelle spese del culto che 
sono accessorie, e tai pare che nella somma di lire 800,000 
e più, avvi anche a sufficienza per celebrare la Purissima ! 
Pertanto la Commissione crede di dover insistere nella sop-
pressione di questa spesa. 

Se poi questi capitoli vogliono insistere e continuare la 
causa innanzi i magistrati, e che i magistrati si pronuncino 
contro il Governo, ossia riconoscano la giustizia della do-
manda di questi capitoli, allora la Camera vedrà quello che 
avrà da fare, e nel peggiore dei casi, il Governo non avrà che 
a domandare un credito suppletivo, dimodoché non è in nes-
sun caso necessario che questa spesa figuri  per ora in bi-
lancio. 

FàLQUi-PES. Io mi credo in obbligo di rettificar e alcune 
delle asserzioni dell'onorevole relatore e di confermarnedelle 
altre. 

I capitoli di Cagliari e di Sassari godevano di questi diritt i 
per l'imbarco che si faceva all'estero delle granaglie, delle 
paste, del biscotto e delle farine, percevendo due centesimi 
per ogni cantaro sardo, che si pagava in più del diritt o solito 
perceversi dalla finanza per detta estrazione. 
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Ora questo diritto fu abolito colla legge del 18 marzo 1820. 
Dopo quest'abolizione i capitoli ebbero ricorso al Governo 

per ottenere un compenso ed una indennità. Ed a tale effetto 
la reale Giunta patrimoniale, che era quella che rappresen-
tava il fisso e le finanze, allora deliberò di tenersi una se-
duta per terminare di comune accordo, con quelle rispett ive 
corporazioni, la questione che era pendente. 

Si disse che effett ivamente questa dir i t to esisteva, lo rico-
nobbe la Giunta patrimoniale, e si addivenne allora alla sti-
pulazione delPinstrumento che si vede notato nel bilancio 
portante la data delìi 19 luglio 1824. 

Nella relazione si aggiunge che questa convenzione doveva 
essere munita della regia approvazione, la quale si credette 
che mancasse o che non si conoscesse. 

Avendo esaminate le carte relative a codesta pratica, a me 
ne risultò che con regio biglietto 22 gennaio 1827, il He Carlo 
Felice approvò appunto quella convenzione, e in eseguimento 
delia medesima prescrisse la cifra liquidata che si doveva pa-
gare ai capitoli di Cagliari e di Sassari. 

Di più vi è il regio brevetto del 20 novembre 1837, con cui 
i l magnanimo Carlo Alberto confermò anche le stesse opera-
zioni, e quindi un altro regio brevetto 7 gennaio 1838, con 
cui parimente, siccome si era portata in bilancio soltanto la 
somma di lir e 591 10 4, mentre le indennità ammontavano 
a l ir e 5378 17 3, si è autorizzato lo stanziamento in bilancio 
delle residue lir e 4787 6 H , di modo che la regia approva-
zione non mancò a questa convenzione che era stata st ipu-
lata e le finanze avevano già riconosciuto tale dir i t to. 

La lit e attualmente pende nanti il tr ibunale di prima co-
gnizione, ma pende unicamente per gli ar ret rat i, e prima ehe 
si sollevassero i dubbi per parte della Commissione del b i-
lancio sullo stanziamento di questa cifra. 

In conseguenza non è questione per l 'avvenire, ma per il 
passato, in quanto che essendo emanata la legge per gli as-
segnamenti suppletivi al clero della Sardegna, ed essendo 
stabilito dall 'articolo secondo di questa legge che si debba 
tener conto negli assegni di ciò che r imane a ciascun capitolo 
per dotazione del suo beneficio, quand'anche dovesse sussi-
stere questa indennità per l 'avvenire, sarebbe per sè insi-
gnificante, perchè deve portarsi in conto. 

Per conseguenza la lit e verte pel passato, ed a tale r i -
guardo sicuramente bisogna stare al giudizio dei tr ibunal i, 
come saviamente osservava il Ministero, e diceva anche il 
relatore della Commissione. 

intanto è certo che si sollecitava grandemente dai capitoli 
di Cagliari e di Sassari tale decisione, e si credeva che l ' in -
caglio proveniva da che l'uffici o fiscale non dava le conclu-
sioni. Ho ora saputo che questo le aveva date contrarie alle 
finanze, e questo io ignorava. 

Lascio quindi che la Camera, r i tenute le sovra fatte osser-
vazioni, provveda come crederà in ordine a questa cifra per 
lo stanziamento della medesima. 

PRESIDENTE. Il signor ministro insiste... 
c a vo i n i , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Non insisto. 
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, metto ai 

voti questa categoria nella somma di l ir e 98,037 84, proposta 
dalla Commissione. 

(È approvata.) 
Dazio-consumo di Torino. — Categoria 18. Dazio-con-

sumo di Torino (Personale), proposta dal Ministero nella 
somma di l ir e 52,280, e ridotta dalla Commissione a lir e 
26,140. 

I l ministro delle finanze ha facoltà di par lare. 
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CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro del le finanze. 
La Commissione propone di r idurre del 50 per cento le spese 
relative al dazio di consumo di Torino, e si appoggia per 
proporre questa economia sui fatto che partendo dal 1° luglio 
venturo l 'amministrazione del dazio spetterà alla città di To-
r ino. 

A questo punto si solleva una questione che non fu avver-
tita dalla Commissione, e della quale veramente il Ministero 
non aveva fatto cenno alla Camera, ed è quella della tassa 
commerciale. 

La Camera r icorderà che fu imposta sull ' ingresso delle 
merci in Torino una tassa eccezionale di 25 centesimi per 
ciascun collo non maggiore di un quintale metr ico. Nell'ori-
gine questa tassa era imposta per sopperire alle spese della 
Camera di commercio, e poscia, come accadde altra volta, 
essa venne incamerata ; dimodoché la Camera di commercio 
fece fronte alle sue spese con altre entrate, ed il tesoro ebbe 
i l beneficio della tassa commerciale. 

La riscossione di questa tassa commerciale non diede luogo 
a spesa di sorta, poiché veniva percepita dagl'impiegati me-
desimi che riscuotevano i diritt i di entrata nella città di To-
rino ; ma ora il dazio cessando di essere nelle attr ibuzioni 
del demanio, e passandone l 'amministrazione nelle roani della 
città, da chi dovrassi far r iscuotere questa tassa ? 

Il Ministero, quantunque riconoscesse che essa fosse v i -
ziosa fino ad un certo punto, poiché eccezionale ed a carico 
di una sola città del regno ; tuttavolta si rivolse alla città di 
Torino, e le chiese se avrebbe acconsentito ad incaricarsi 
della percezione di questa tassa, ben inteso, mediante un 
compenso da stabilirsi. Ma il municipio si ricusò risoluta-
mente, e tutti gli argomenti dei delegati delie finanze non 
valsero a convincere i delegati della città di Torino su questo 
punto : quindi il Ministero si t roverebbe nella dolorosa ne-
cessità di organizzare un'amministrazione speciale per la 
percezione di questa tassa, ed anche in questa ipotesi s ' in-
contrerebbe in una seconda difficoltà. La legge che stabilisce 
la tassa commerciale determina la linea, passata la quale il 
balzello è dovuto. Ora il municipio chiede di chiudere nella 
linea daziaria tutti quei nuovi edifizi che furono costrutti in 
fuori della linea attuale, nè il Governo potrebbe a ciò rif iu -
tarsi senza commettere un atto d'ingiustizia. Così il Ministero 
non potrebbe nemmeno percepire la tassa commerciale a 
part i re dalla nuova linea daziaria, poiché la vigente legge 
prefisse la linea attuale. 

Ora, che cosa succederebbe se il Governo volesse conti-
nuare a percepire la tassa commerciale ? Che vi sarebbero 
due linee di dazio, una per percepire i dazi comunali, un'al-
tra per incassare la tassa commercia le; ma, lo dico schietta-
mente, se non provo grande scrupolo nel continuare a pe r-
cepire un balzello che esiste da molti anni, non mi sentirei 
però ugualmente il coraggio di venire a proporre l 'estensione 
di un'imposta ehe pecca contro uno dei principii che infor-
mano le nostre leggi politiche e finanziarie, non essendo e-
guale per tutti i cittadini, ed andando a fer ire esclusiva-
mente gli abitanti della capitale. Quindi io sarò costretto di 
venire a chiedere alia Camera l'abolizione della tassa com-
merciale ; imperocché, trovandomi a fronte il dilemma di 
estenderla o di abolirla, io credo che le considerazioni fiscali 
debbano tacere dinanzi una considerazione d'assoluta g iu-
stizia, e che quindi convenga abolirla. Per altra par te, dal 
punto che la città di Torino ricusa di percepire la tassa di 
cui si ragiona, non converrebbe organizzare un'amministra-
zione speciale per r iscuotere questa somma. Questo balzello 
dà un prodotto di 130,000 o 140,000 lir e circa, ma consta di 
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tanti pagamenti di SS centesimi, pei quali si richiederebbero 
forse altrettant i uffizi , e quasi ristesso numero d'impiegati 
Che si richieggono per percepire il dazio, dimodoché questa 
imposta avrebbe l'enorme difetto di dare un prodotto netto 
fuori di proporzione col prodotto lordo. Io acconsento quindi 
alla proposta della Commissione, ma faccio presente alia Ca-
mera che trarr à seco la necessità dell'abolizione del dazio 
commerciale, al quale, con rincrescimento lo dico, m'avveggo 
Che sarà forza acconsentire. 

Quantunque io non abbia, come dissi, difficolt à ad accon -
sentire a questa riduzione, debbo però avvertire che temo 
sarà poi forza di aumentare d'alquanto un'altr a categoria, 
quella delle paghe di aspettativa. Io farò il possibile per dare 
un'altr a destinazione a tutt i gl'impiegati del dazio, ma non 
So se ci riuscirò immediatamente. È impossibile che impie-
gati i quali rimangono senza impiego, possano, senza che vi 
sia qualche tempo frammezzo, essere altrove destinati.Spero 
che la città di Torino ne collocherà una parte negli uffizi dei 
dazio, che anzi prometto che farò ii possibile onde indurl a a 
Irar partit o di queste persone, nel quai caso reputo che vi 
troverà il suo utile, perchè è certo di maggior suo interesse 
l'avere persone già esperimentate, provette ed oneste, che 
non il costituire la sua amministrazione d'individu i nuovi ; 
tuttavi a io non ho alcun mezzo per costringerla a ciò, ed ove 
il municipio ricusasse di prendere al suo soldo alcuni di que-
sti impiegati, sarà giocoforza dar loro un'altr a destinazione. 
Ciò si farà il più presto possibile, raa probabilmente aumen-
terà di qualche poco la categoria delle aspettative. 

I<.4X£A., relatore. Benché nelle categorie relative alle 
Spese per la riscossione del dazio di consumo di Torino non 
si faccia alcun cenno di questa tassa commerciale, tuttavia la 
Commissione tratt ò anche quest'argomento, e da principi o 
aveva già anzi progettato di aggiungere in bilancio le spese 
portate dalla riscossione di questa tassa commerciale. Ma 
nella Commissione generale del bilancio, esaminata bene la 
cosa, si è fatto osservare che questa tassa non sarebbe equa 
dopo la perequazione generale delle imposte che abbiamo 
già assentita in principio, ed applicata in molte occasioni, 
particolarmente dopo la votazione della tassa sull'industri a e 
Commercio. 

Del resto la Commissione generale non ha creduto che qui 
fosse il luogo di decidere la questione ; prima di tutto, per-
chè non si fa cenno di questa tassa commerciale in nessuna 
delle categorie di questo bilancio; in secondo luogo, perchè, 
trattandosi dell'abolizione di uria tassa, si doveva discutere 
nel bilancio dove si autorizza la riscossione delle tasse, cioè 
nel bilancio attivo, ove, essendo portato a calcolo il prodotto 
di questa tassa, allora sarà il caso di vedere se si vuole con-
servare, oppure se non sarà il caso di sopprimerla. Questo 
in quanto alla tassa commerciale. 

Relativamente poi all'osservazione che faceva l'onorevole 
presidente del Consiglio dei ministri che, cessando di essere 
a carico dello Stato la riscossione del dazio di consumo di 
Torino, sorgerà necessariamente un'altr a spesa per le aspet-
tative degl'impiegati, la Commissione ha considerato che la 
riscossione di questo dazio non cessa ; cessa, cioè, a carico 
dello Stato, ma continuerà à carico della città. Il municipio 
torinese infatt i ha già in pronto un progetto pei' ampliare 
«Tassai la sua linea daziaria, per la quale ampliazione ne 
Verrà per conseguenza necessaria che si dovrà aumentare di 
molto il numero degl'impiegati incaricati di questa riscos-
sione. Ciò prova che non vi ha niente di più facile alla città 
di Torino che di prendere a suo servizio gli attuali impiegati 
del dazio di consumo ; poiché, come bene osservava l'onore-

vole signor ministro, essendo già persone provate e per ca-
pacità e per integrità, sarà un regalo che si farà di loro alla 
città di Torino, perchè difficilment e potrebbe trovarne altri 
fornit i di queste doti. Dunque la Commissione non dubita 
punto che questi impiegati non cadranno a carico dello Stato, 
ma lo Stato ne verrà esonerato dallo stesso municipio di 
Torino. 

MEMiASA . Prego la Camera di ben ponderare questa que-
stione, la quale, da quanto ho potuto rilevare dalie osserva-
zioni testé fatte dal presidente del Consiglio, mi pare che 
debba avere una maggiore estensione di quanto a prima vista 
parrebbe portare la somma medesima. 

11 Governo assoluto, il quale doveva prediligere la sede 
dove aveva stanza il Re medesimo, sentiva ciò nullameno che 
giustizia voleva che la capitale sopperisse ad alcune spese in 
compenso dei benefizi che la centralizzazione vi arrecava, e 
si era creduto in obbligo d'imporr e alcuni dazi alla città di 
Torino, dei quali non erano aggravate le alire città. Per e-
sempio, qui si percepiva un diritt o di macina ; ii dazio di 
consumo della città era incamerato a prò della finanza delio 
Stato ; più, il commercio di Torino era aggravato dell'imposta 
della cui soppressione ora si tratta, In merito a questa im-
posta pregherei l'onorevole presidente del Consiglio a dirmi 
se questo dazio non provenga forse da che si sia stabilita per 
Torino, ed in prò di questi commercianti, un'apposita do-
gana. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Nel tempo del Governo francese la »assa commerciale fu sta-
bilit a per sopperire alle spese della Camera di commercio. Se 
non erro, nei primi anni il prodotto di questa tassa era ver-
sato nella cassa della Camera di commercio di Torino, ma, 
per dire il vero, era poca cosa allora. 

MEMjjirsA . L'imposta di macina fu tolta, e fu atto questo 
di giustizia, perchè pesava sopra generi di prima necessità. 
Da poi il Parlamento ha rivendicato alia città di Torino l'e-
sercizio e l'incasso dei suo dazio di consumo, e fu atto di 
giustizia. 

Oggi all'improvviso ci si dice s lo Stato ha una rendita di 
lir e 150,000, giustizia vuole che lo Stato vi rinunzi , Ma qui 
soggiunge l'onorevole presidente del Consiglio : se non fosse 
il caso che il Governo deve rinunciare alla percezione del 
dazio, io avrei continualo a lasciare che questa imposta du-
rasse, ma giacché vi è questa circostanza, e giacché la città 
di Torino si rifiut a a voler fare l'esazione di questa imposta, 
io sono obbligato a domandare che sia tolta, massime che 
essa non potrebbe estendersi agii attuali limit i della città. 

E qui l'onorevole presidente del Consiglio gettò due mas-
sime le quali io non so come si possano accettare. Egli disse 
che il Governo ed il Parlamento non possono impedire alla 
città di Torino l'estensione di questi dazi. Ma a ine pare in-
vece che lunghe discussioni in Francia abbiano condotto ad 
altra conseguenza : colà si decise che la città di Parigi non 
potesse estendere a! di là di alcuni limit i il dazio di consumo, 
e ciò appunto per lasciare una parte almeno della città, ove 
i bisognosi potessero essere esenti da questo dazio, 

Ma, riportandoci anche intieramente alla patria legisla-
zione, è incontestabile che chi dà una concessione, può fis-
sare un limit e a questa concessione. La città di Torino non 
è autorizzata ad imporre questo dazio che in forza delle no-
stre leggi ; Ora, sia che questa concessione debba farsi per 
legge, o per semplice reale decreto, fatto è che il concedente 
può porre limit i alla concessione ; quindi la massima del si-
gnor ministro non può reggere allo stato delia nostra legis-
lazione. Il Ministero presenti una volta questa gran legge 
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della libertà dei comuni, ed allora potrà applicarla ; ma va* 
lersi ora di questi grandi principi i solo quando aggrada al 
Ministero, è un'irrisione. 

Se il signor ministro fosse stato persuaso di questa verità, 
non si sarebbe trovato nella condizione di dover ricevere due 
rifiut i formali dai suoi amici i delegati della città di Torino; 
il rifiuto , cioè, che la città di Torino non voleva percevere 
quest'imposta nell'interesse dello Stato, e l'altr o che la città 
non debba prendere a suo carico gli attuali impiegati del ser-
vizio del dazio. Io dico che, rivendicato a favore della città 
di Torino l'esercizio di questo dazio, deve pure cadere a ca-
rico del municipio il personale dell'amministrazione, come 
pure le giubilazioni cui avessero diritt o quegl'impiegati. 
(mormorio) 

Mi pare che si osservi che questo non è giusto. (Ilarit à 
prolungata) 

Una voce. E con ragione. 
Per vedere se sia con ragione bisogna esami-

nare se questo dazio sia stato percetto per conto della città 
di Torino. 

Voci. No ! no ! 
*kk5.k<*.$%. Sa-à stato imposto dal Governo assoluto, ma 

vi era un contratto. 
Foci. No ! no ! 
MEiiiiANA. . Prego gli opponenti a voler parlar chiaro, 

perchè possa loro rispondere : allora le interruzioni mi piac-
ciono. 

pr es i dent e . Se i signori deputati interrompono così 
l'oratore, non si potrà più continuare la discussione. 

MEiiKijkKA. . Il Governo si era riservato il prodotto del da» 
zio della città di Torino, ma ne aveva concesso parte a que-
sta città, colle altre somme facendo spese che di loro natura 
avrebbero dovuto essere a carico della città di Torino : e la 
percezione fu sempre fatta sotto il titolo di dazio di consumo 
della città di Torino. Ora che essa ha rivendicato il primo e 
libero esercìzio di questo dazio, io domando se l'amministra-
zione subentrata a questo dazio non debba anche assumersi 
a suo carico gl'impiegati già addetti al servizio del dazio. 

Questo principi o parmi chiaro ; ma, se tale non fosse, sa-
rebbero in colpa i signori ministri , i quali, nel dubbio avreb-
bero dovuto prevedere questo caso allorquando presentarono 
il progetto di legge per restituire l'esercizio del dazio alla 
città di Torino. 

Oh ! se avessero allora domandato che si sancisse questo 
atto di giustizia, non si sarebbe allora, come si fa oggi, ri -
petuto che debbono essere a carico dello Stato gl'impiegati 
della percezione di un dazio comunale : questi signori ci sa-
rebbero stati grati di avere domandata così piccola cosa a 
compenso del benefìzio che si accordava, dico beneficio, per-
chè, ancoraché fosse atto di giustizia, era un beneficio il rico-
noscerlo, quando sussistono ancora tante leggi che sono in 
contraddizione collo Statuto e che non sono ancora abrogate. 

Ripeto, se ciò non fosse chiaro, il Ministero, promuovendo 
un voto legislativo che rivendicava alla città di Torino questo 
medesimo dazio, doveva prevedere questo fatto se vi erano 
dei dubbi, ma credo che non lo ha preveduto in quanto pa-
reva troppo ragionevole che un'amministrazione passando ad 
altre mani, dovesse farvi pur passare il personale che la 
compone, altrimenti sarebbe una severa condanna pel Go-
verno, come se avesse a quest'ufficio scelto persone incapaci 
o indegne di esso. 

Conchiudo adunque combattendo la massima che la nazione 
non abbia il diritt o d'imporr e condizioni a una città qual-
siasi ; e questa mia opinione nasce dal principi o che al po-

tere legislativo spetta il concedere ai comuni il diritt o di 
mettere imposte ; dunque a questo diritt o può mettere un 
limite, e ciò è appoggiato all'esempio di tutti i paesi costitu-
zionali. 

Se dufique il Governo ha questo diritto , se doveva concor-
rere nel fissare la linea daziaria, poteva accompagnarlo al-
l'obbligo di riscuotere quest'imposta commerciale, ove si 
creda doverla mantenere. E qui vengo alla questione se deb« 
basi o no conservare questa imposta. 

Siccome sono quant'altr i mai tenero del principi o di egua-
glianza, io non dissentirei a che fosse tolto anche questo re-
siduo del dispotismo a carico della città di Torino, ma vorrei 
che contemporaneamente si facesse ragione al rimanente 
dello Stato, e si ponessero a carico della capitale quelle spese 
che, in forza delia centralizzazione, giustizia vuole che su lei 
cadano. 

Per ottenere questo doppio fine, bisognerebbe che le due 
misure emanassero contemporanee, perchè pur troppo ab-
biamo l'esempio che, quando si tratta di far suonare i prin-
cipii di giustizia in prò di Torino, allora sorgono i ministri , 
i quali sono anche cittadini di questa medesima città, a ri -
vendicare questi diritt i ; quando poi nella discussione dei 
bilanci si tratta di porre a carico della città di Torino ciò 
che veramente deve esserlo in forza di questa centralizza-
zione, allora rimangono parole al vento, e non si può otte-
nere l'appoggio nè del Ministero nè della maggioranzi, 
quindi non si fa che favorire questa medesima città a carico 
delle provincie. 

Infatti , come dicevo poc'anzi, l'imposta di macina fu tolta 
a Torino, ad essa fu restituito il suo dazio, sarà anche ad 
essa tolto questo dazio eccezionale sul di lei commercio ; in-
vece tuttavolta che si tratt ò di porre delle giuste spese a ca-
rico di Torino, allora ci falsi e forse fallir à in avvenire il 
voto dei signori ministri . E qui addurrò alcuni esempi. 

La Camera sa come essa usi di concedere al Governo lire 
&00,000 per i trovatelli , da dividersi in proporzione su tutto 
lo Stato ; ebbene un quarto di questa somma venne assegnato 
alla città di Torino, ad una popolazione cioè se si vuole, an-
che di 200,000 abitanti, quando a 5 iailioni ascende la po-
polazione dello Stato. 

So anch'io che la nostra legislazione mette a carico delle 
Pro v inc i e e delle divisioni questa spesa; so che la divisione 
di Torino aveva ragione a rifiutars i di disporre di quasi il 
totale suo reddito in prò dei trovatelli di Torino, ma questa 
non era una ragione per prendere lire 100 mila dalle altre 
Provincie per darle a Torino. 

Il Ministero avrebbe invece dovuto presentare una tegge 
per fare un'eccezione, una di quelle eccezioni che sono indi-
spensabili per raggiungere la giustizia distributiva, quella 
cioè di porre in buona parte a carico della città di Torino 
queste spese. 

Così fu praticato, e non poteva essere diversamente, in 
Parigi. So anch'io che questo maggior numero di trovatelli 
in Torino è uno dei danni della centralizzazione; ma i be-
nefizi materiali di questa medesima centralizzazione chi li 
gode? I Torinesi; dunque non possono esimersi dal subirne 
anche le conseguenze svantaggiose. E dirò qui di passaggî 
che questo principi o è così generalmente accettato, che 
pressoché tutte le capitali dell'Europa sono rette da speciali 
ordinamenti: per esempio, le spese di polizia di Parigi, che 
ascendono a 7 milioni , sono sopportate, non dallo Stato, ma 
dalla città. E fu anche questa la ragione per cui l'assoluti-
smo mantenne carichi ingiusti sulla città di Torino. 

Dalla centralizzazione poi, frutt o del nuovo sistema df 
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Governo e dei dolori nostri politici, la città di Torino ne ha 
ritratti immensi benefizi; noi abbiamo, per esempio, ve-
duto vendere dei terreni comunali a 200 mila lire la gior-
nata, terreni che per l'addietro non valevano forse 10 mila 
lire. 

Ora si vede che questa centralizzazione fruttò grandi in-
cassi pecuniari al tesoro del municipio: e perchè questo me-
desimo municipio non dovrà venire in sollievo anche dell'e-
rario pubblico per quelle spese che di loro natura non pos-
sono essere governative? 

E qui ricorderò come la Camera ha votato, pochi giorni 
or sonoj una spesa per la direzione dei teatri di Torino; io 
domando perchè le direzioni dei teatri di Torino debbono 
essere a carico dello Stato. Perchè mai lo Stato deve mante-
nere nella città di Torino un teatro vicino ai suoi archivi?... 

PRESIDENTE. Faccio osservare al deputato Mellana che 
questo è già votato, e non si può ritornarci sopra. 

MELEI ANA. Io osserverò al signor presidente che sono ne! 
mio diritto ; non critico già il voto ultimo della Camera, ma 
lo cito soltanto come un fatto. 

PRESIDENTE. Ella può citare fatti, ma non fare oggetto 
di censura le deliberazioni della Camera. 

MEMÌANA. Ma io non ho fatto oggetto di censura spe-
ciale quel voto; ho sempre parlato contro questo sistema, e 
continuerò a farlo nei venturi bilanci. 

PRESIDENTE. Ella faceva oggetto di censura un voto 
dato dalla Camera, dal momento che voleva stabilire che 
la spesa dei teatri non doveva essere posta a carico dello 
Stato. 

MEIIIÌANA. Il voto del bilancio è annuale, ed io preparo 
l'opinione per la discussione ventura, e sostengo che ho il 
pieno diritto di citare quei fatti nei quali si portano spese a 
carico dello Stato, quando dovrebbero essere a carico della 
città di Torino, per provare la mia tesi. Questo non implica 
censura ai voti precedenti! Per progredire bisogna rivenire 
sul passato. Questo è il debito dell'opposizione! 

PRESIDENTE. Ella può citare i fatti che stima poter ve-
nire in appoggio della sua tesi; ma non può, ripeto, censu-
rare le deliberazioni della Camera, siccome faceva testé. 

MEiiiiANA. . Dico dunque che per l'avvenire non potrà più 
oltre mantenersi a carico delle finanze un teatro vicino agli 
archivi dello Stato, quando si sa che ai teatri non si può dare 
una vita maggiore di SO o 60 anni, e che quasi lutti sono 
destinati ad essere consumati dalle fiamme. Quando poi av-
venisse un disastro così deplorabile (Con forza), allora ci si 
verrebbe dicendo, come quando è successo l'infortunio della 
polveriera, che si stava studiando un progetto per allontanarla. 
(Sensazione) Io domando se il Governo non debba pensare a 
che in avvenire le spese di direzione dei teatri di Torino ri-
cadano sulla città stessa. 

PRESIDENTE. Io non posso permettere che ella conti-
nui a parlare sopra un argomento che è estraneo al presente 
bilancio; se vuol ragionare su quello che forma oggetto 
della discussione presente, ha facoltà di parlare; ma, se per-
siste a parlare su cose estranee, sarò obbligato a toglierle la 
parola. 

HEIÌL&NA. I fatti che io voleva addurre, li ho addotti 
(ilarità); se ne avessi altri, mi appellerei al giudizio della 
Camera per mantenere il mio diritto, il diritto di tutti noi. 

Restringo quindi il mio dire opponendomi a che inopina-
tamente, così all'improvviso, e, direi, per assalto, sìa tolta 
dal presente bilancio la percezione di questo dazio. Fin d'ora 
io assento che per l'avvenire si trovi modo di esonerare la 
eittà di Torino da un'imposta che è ingiusta ; ma vorrei, in 

pari tempo, che una tale disposizione fosse accompagnata da 
quegli altri provvedimenti relativi alle spese che giustizia 
esige non siano a carico dello Stato, ma bensì del municipio 
che fruisce dei vantaggi i quali sono conseguenza della cen-
tralizzazione, e non centralizzazione naturale e quindi ri-
fluente benefizi sulle altre provincie, ma di una centralizza-
zione effimera e governativa, la quale non può effettuarsi 
senza danno delle altre lontane parti dello Stato. 

DI BETEL. Signori, convien dire che il soggiorno della 
città di Torino sia poco gradevole all'onorevole Mellana, o, 
quanto meno, che i cittadini di essa non arrivino a fargli 
quelle accoglienze che gliela possano rendere grata; impe-
rocché ogniqualvolta si parla della capitale, egli sorge sem-
pre contro la medesima, e viene dicendo che assorbisce tutte 
le risorse delle provincie, e che pare quasi un'arpìa che vo-
glia divorare ogni cosa. 

Quantunque cittadino di Torino e rappresentante di uno 
fra i suoi collegi, io mi considero deputato della nazione, e 
parlo come se fossi deputalo dell'ultimo collegio dello Stato. 
Ma, poiché ho certe nozioni che credo possa tornare utile 
alla Camera di conoscere, in ordine alla questione che fu sol-
levata, mi permetterò di esporle. 

Dirò, in primo luogo, che la città di Torino aveva, nel 
tempo dei Francesi, un dazio di consumo, di cui essa perce-
piva il prodotto; ma, venuto il 1814, e dopo il famoso e-
ditto che ricompose le cose che da i 4 anni dormivano, il Go-
verno sorse e disse che il dazio di Torino rappresentava un 
certo diritto d'entrata di cui il Governo era al possesso prima 
del 1800, e, colle buone o colle cattive, s'impadronì di esso. 
Questo dazio, che allora era di poca entità, pel successivo 
accrescimento della popolazione, acquistò molta importanza. 
11 Governo assegnò solamente alla città di Torino, sul pro-
dotto de! dazio, la somma di lire mila ; indi, se non erro, 
nei successivi anni, quell'assegno fu portato a lire 800 mila, 
che figuravano nei bilanci. Ciò però non ebbe la capitale a 
titolo gratuito. Ogniqualvolta essa aveva bisogno di fare una 
spesa a cui non poteva sopperire, il Governo le diceva: fa-
tela ed io vi darò l'interesse della somma di cui avete biso-
gno, aumentandovi la quota che vi è assegnata sul prodotto 
del dazio; vi lascio perciò un piccolo margine, perchè pos-
siate ancora farne qualche profitto. Ma intanto questi suc-
cessivi aumenti che furono fatti alla città sull'assegno del 
dazio, non furono fatti a titolo gratuito, come dico, perchè, 
in buona sostanza, non si fece altro che darle l'interesse delle 
somme che era obbligata di tórre a prestito per compiere le 
opere di cui abbisognava. 

Il dazio di consumo, nel concentrico del territorio, era co-
stituito in dipendenza di tutte le leggi, segnatamente di 
quella del 1824, che riordinò tutti i dazi ; avrebbe quindi 
dovuto essere ceduto alla città. Perchè non lo fu? 

Il Governo trovava che era utilissimo di percepire 1,300,000 
lire dal dazio. Diceva alla città: io vi ho esonerato dal pa-
gare certe somme che si debbono agli stabilimenti pii, come 
allo spedale di carità, come alla compagnia di San Paolo, e 
simili altre. Esso poi le diceva ancora : voi, in dipendenza 
dei vostri privilegi antichi, volete reggervi come Stato indi-
pendente; non date conti, non date bilanci: ebbene, assog-
gettatevi alle regole comuni, e vi pareggieremo alle altre 
città anche nella percezione del dazio. La città di Torino, pel 
sentimento naturale di conservare i propri diritti, attenen-
dosi a carte antiche, non volle mai cedere su questo punto, 
ed il Governo, per parte sua, mantenne sempre le cose nello 
stesso stato. Ma, dal giorno in cui emanò la legge comunale 
del 1847, io, che allora aveva l'onore di sedere nel Ministero, 
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e che per lo passato aveva sempre resistito all'idea di cedere 
alla città di Torino il suo dazio, se questa Don accettava le 
condizioni che tatti i miei predecessori le avevano sempre 
proposte, da quel giorno io ben conobbi che non le si po-
trebbe più negare la restituzione del suo dazio; che eviden-
temente questo era un fatto, a cui, se per lo passato non si 
guardava tanto da vicino, in buona sostanza era dovere di 
ripararvi . Egli è appunto per questo che fin d'allora io non 
mi occupai più della linea daziaria che si doveva estendere 
oltre le costruzioni che d'allora in poi andarono sempre al-
largandosi, pensando che, quando la città di Torino sarebbe 
venuta, come doveva, in possesso del suo dazio, essa avrebbe 
provveduto a questo ingrandimento. Intanto la cessione non 
ebbe luogo, ed il motivo per cui non ebbe luogo lo ricorderà 
la Camera. Si fu perchè l'esercizio del dazio si collegava di-
rettamente coll'esercizio delle gabelle accensate, e soprat-
tutto al dazio sulle pelli. Quindi si dovette necessariamente 
ritardar e l'epoca dell'effettiva rimessione dell'amministra-
xione del dazio alla città di Torino, finché venisse attuata la 
legge sulle gabelle accensate, la quale verrà posta in eserci-
zio col I o luglio prossimo venturo. Ora, sulla questione di 
diritt o e del modo di restituzione del dazio alla città di To-
rino parmi non siavi più ragione a discutere. Tale questione 
fu già dibattuta e risolta in quest'Aula. Quanto poi al vedere 
se, contemporaneamente alla restituzione aita città di Torino 
del suo dazio, si dovesse altresì pensare di mettere a suo ca-
rico il personale destinato alla riscossione del medesimo, 
dirò che, se il Governo ha avuto torto di non fargliene una 
condizioue, l'abbiamo noi questo torto diviso con esso, non 
facendo a quell'epoca una tale osservazione. Se non che io 
non credo che con giustizia si fosse potuto imporre alla città 
di Torino l'obbligo di assumere a suo carico tutto il perso-
nale che attualmente costituisce il servizio del dazio, poiché 
effettivamente in questo personale ve ne possono essere di 
quelli che sarebbero tutti a peso e non a benefizio della città. 
Diffatti , in generale, gl'impiegati che sono all'uffici o del da-
zio, sono molto provetti in età, ed hanno già diritt o ad una 
pensione di giubilazione. E come dunque vorreste cedere 
questo personale alla città di Torino, perchè il giorno dopo 
ella fosse obbligata a retribuir e a parecchi impiegati una 
pensione per un servizio che non hanno prestato alla città? 
Io credo che non vi sarebbe giustizia. 

Quanto poi alla tassa di commercio, che forma più spe-
cialmente l'oggetto dell'attuale discussione, dirò all'onore-
vole Mellana, come già avvertì egregiamente il ministro 
delle finanze, che questa tassa fu istituita dal Governo fran-
cese, colla mira di provvedere ai bisogni della Camera di 
commercio. 

Nel 18U questa Camera non esisteva ; il Governo perciò 
entrò in possesso della percezione di tale tassa, e la godette 
sino al presente. Se poi il prodotto di essa ha progredito co-
tanto, ed ha potuto giungere sino, credo, a 116,000 lire, 
questo è dovuto essenzialmente all'ingrandimento che ebbe 
luogo nella città di Torino; è dovuto essenzialmente alle 
nuove fabbricazioni che si sono fatte, perchè, o signori, bi-
sogna pur dirlo, si paga ora la tassa di commercio per tutti 
i serramenti che sono necessari alle case di Torino (è noto 
che questi serramenti si fanno fuori di Toriuo). 

Da un canto, adunque, la città si priva di un diritt o che 
potrebbe imporre sui materiali per la costruzione, appunto 
per favorire la costruzione, e dall'altr o il Governo percepisce 
un dazio che cade su queste costruzioni stesse. 

Del resto, questa tassa del commercio, stabilita in un 
modo veramente irrazionale, cade sul transito dei colli per 

Torino. Ora, se una tassa simile dovesse esistere, dovrebbe 
essere a favore della città, la quale provvede al selciato, ma 
non del Governo, che non ci ha che fare. Dirò di più : ora 
che si sono abolite le tasse di transito per lo Stato per tutte 
le mercanzie indistintamente, vorrete voi continuare a man-
tenerla per le merci che attraversano la capitale? Io credo 
che ciò sarebbe contro il buon senso. 

Aggiungerò ancora che questa tassa è pagata, perchè molte 
cose si pagano senza conoscerne l'origine, e senza sapere se 
varamente esijta il diritt o di percepirle. 

Ora, io ho l'onore di dire all'onorevole Mellana che, quando 
succedette di fare delle contravvenzioni a motivo di questa 
tassa, non si è mai osato andar avanti ai tribunali , e si è 
sempre composta la questione pacificamente. E perchè? Per-
chè questa tassa non è legalmente stabilita ; perchè, quando 
si fossero spinte le cose, si sarebbe veduto che il Governo 
era appoggiato su semplici decisioni, su lettere e su altri 
documenti che in faccia ai tribunal i non potrebbero aver 
peso. 

Dunque questa tassa, o la considerate come cadente sugli 
oggetti destinati alla fabbricazione, e sarebbe allora un dazio 
di consumo che dovrebbe erogarsi alla città ; o la conside-
rate nella sua origine, secondo cui dovrebbe andare a favore 
della Camera di commercio, ed in tal caso non sarebbe nem-
meno il Governo che la dovrebbe percevere; o, infine, la 
considerate ancora riguardo alla legalità sua, ed io dico che 
bisogna riconoscere che in molti casi le percezioni sono com-
piutamente illegali, e che, andando innanzi ai tribunali , non 
si potrebbero sostenere. 

Per conseguenza io credo che, quando verrà il caso (e qui 
non voglio pregiudicare la questione) di trattare quest'argo-
mento, allora di due cose l'una: o bisognerà che con una 
legge nuova si determini il come e il quando e la forma e 
la quotità della tassa da pagarsi, ed allora vedrà la Camera 
se vi sia giustizia nell'imporl a più specialmente alla città di 
Torino che ad un'altra città; oppure, se non si vuol fare una 
nuova legge, la percezione diventa impossibile; e dico che 
diventa impossibile, perchè il comune di Torino ha ragione 
di domandare al Governo che la linea daziaria, la quale at-
traversa quasi, direi, il concentrico della città, sia posta io 
un punto in cui possa essere custodita, ed i cittadini che, 
abitando le regioni ingrandite, partecipano dei benefizi e 
delle spese che il municipio fa a pro dei suoi amministrati , 
essi pure contribuiscano ai carichi. Conseguentemente, la-
sciando da parte la questione assoluta di principio, se una 
città possa avere il diritt o di allargare il suo dazio quanto 
più le paia e piaccia, io dico che, non ammettendo ad essa 
il diritt o di farlo indipendentemente dall'autorit à del Go-
verno, quando dimostrerà a questo la necessità, la conve-
nienza, l'utilit à della cosa, allora il Governo non potrà, 
senza andar contro alla giustizia, ricusare di aderire alla sua 
domanda. 

Io non insisto maggiormente su questo particolare. Dirò 
solo che, quando questa questione verrà in discussione, al-
lora sarà dimostrato alla Camera che questa tassa è iniqua 
nel suo principio, è ingiusta nella sua applicazione, e che 
conseguentemente vuol essere abolita, perchè non si può 
altrimenti mantenere. ¿ 

PRESIDENTE. II deputato Notta ha la parola. 
KOTT& Mi rincresceva di essere giunto tardivamente 

alla Camera, perchè, nell'entrare, udii che il deputato Mei-
tana, quantunque da qualche tempo avesse fatta una specie 
di tregua colla città di Torino (Si ride), muoveva oggidì il 
suo ragionare contro la stessa ancora più arditamente di 
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quel lo che mi r icordi aver pr ima sent i to. Però questo mio 

r incresc imento è la rgamente compensato dalla difesa fat ta 

dal deputa to Di Reve l, dalla quale io spero sarà nel l 'an imo 

dei deputati stata tolta ogni sfavorevole impressione che a b-

bia potuto ecci tare il p reop inan te, e tolta pr inc ipa lmente 

quel la maggior difficolt à che veniva mossa re la t ivamente 

alla tassa commercia le. Io cer tamente non sarei nel caso di 

poter combat tere gli argomenti del deputato Mellana su det to 

te r reno così bene come fece l 'onorevole deputato Di Revel; 

mi l imi terò quindi ad accennare solo alcuni punt i, sui quali 

ho senti to di passaggio che egli si fe rmò nel le sue osserva-

zioni. 

Io e n t r a v a ' a p p u n to nella Camera quando il p reop inante 

diceva che il Ministero dava argomento della p ropr ia i m p e-

r iz ia, iqquantochè non era nel caso di far accet ta re dal mu-

nicipio il personale che il medesimo aveva per la r iscossione 

dei dazi, h questa osservazione ha già r isposto il deputa to 

Di Revel, e credo che l 'onorevole Mellana si persuaderà fa-

c i lmente che l 'amminist raz ione civica non può incaricarsi di 

questo personale in magsa, senza fare qualche scelta nel me-

desimo, perchè, come diceva il deputato Di Revel, non sa-

rebbe conveniente che il municipio accettasse persone le 

qual i, o per la loro età, od anche, se si vuole, per la loro 

minore capacità, non corr ispondessero esat tamente alle es i-

genze della gest ione degli in teressi municipal i. 

J1 depu ta to Mellana, quan tunque zelantissimo del pr inc i-

pio che giustizia sia fatta a tu t ti i municipi egua lmente, che 

vi sia un dir i t t o comune per tut ti i munic ip i, mi pare tu t ta-

via creda che si debba fare un'eccezione per la ci t tà di To-

r ino, nel senso che si debba denegare alla medesima ciò che 

non si usa denegare agli altri munic ip i, e poggia questo suo 

rag ionamento osservando che tut tavol ta si t rat ta di qualche 

spesa por ta ta in bi lancio, la qua le volge a favore della cit tà 

di Tor ino, il Ministero e tut ti i deputati si fanno calorosi 

propugnatori della medesima, e che invece, tu t tavol ta che si 

t ra t ta di far cont r ibu i re il municipio di Tor ino in qualche 

spesa di non suo part icolare vantaggio, sembri al lora che 

tu t ti si r i t raggano. 

Io credo che in ciò sia to ta lmente ingiusta l ' imputazione 

fat ta dal deputa to Mellana ; e che sia ingiusta si può faci l-

men te comprendere dagli esempi stessi che il medesimo ha 

addot t i. Egli dice che del la somma di l i r e ftOO mila che i l 

Governo spende per i t rovate l l i, un quar to circa fu dato al 

munic ip io di Tor ino. Ma io lo prego di osservare a carico di 

chi debbano esse rci t rovatel l i, Se egli esamina tu t te le leggi 

che sono in v igore in Franc ia, nel Belgio e a l t rove, vedrà 

che i t rovatel li sono sempre a carico dello Stato, e giammai 

a carico dei municipi ; se guarda le regie patenti del 1822, 

r i f let tenti questa mater ia, vedrà che tali spese sono a carico 

del le provincie, del le opere pie e del Governo, e mai a carico 

dei munic ip i. 

Sarebbe poi ve ramente cont ro ogni giustizia che la c i t tà 

4i Tor ino dovesse soppor tare Sa spesa per i t rovatel l i, che 

sono un prodot to del mal costume di tu t te quan te le P r o v i n-

cie, p o i c hé tut ti s a n no c he questi poveri sgraziati non appar-

tengono a Tor ino, ma a tu t ti i paesi dello Stato. 

Del resto, è facile il vedere che queste spese non vengono 

in favore di Tor ino, poiché queste misere c rea tu re non si 

possono a l imentare in ei l tà, ma si debbono inviare nel le Pr o-

vincie, a cui favore, in conseguenza, si spendono le somme 

necessarie ad a l imentar l i. 

Un al t ro esempio p a r t a ti da l l 'onorevole deputa to Mei-» 

lana si è quel lo che nel te r r i to r io di Tor ino i te r reni si 

f endono a caro prezzo, il che volge a benefizio del munic ip io. 

Ma io lo pregherò a voler r i f le t tere che, se si vendono 

cari i t e r ren i, sono anche ingenti le spese che deve fare il 

municipio per l ' i l luminazione, per il selciato e per tan te a l-

t re cose che si esigono e devono provvedersi in una g rande 

ci t tà, le quali assorbiscono questi vantaggi ; e tanto è vero, 

che per fare alcune opere s t raord inar ie è necessario r icor-

rere ad impres t i t i; il che è noto a tut t i. Se si computassero 

soltanto le en t ra te ord inar ie del municipio ed anche quel le 

che si sogliono ch iamare s t raord inar ie, si sarebbe ben lungi 

dal sopper i re a quel le ipese che occorrono per soddisfare 

ai bisogni di questa c i t tà, e far la p rogred i re come deve una 

capi ta le. 

Ritenga la Camera che sono immense !e spese che si fanno 

nel l 'amminis t raz ione munic ipale, e le quali son pu re d ' in te-

resse di tu t ta la nazione. 

Il municipio spende per le opere pie e per gli ospedali più 

di 320 mila l i re; per le scuole, le quali hanno preso un 

g rande incremento, si spendono a t tua lmente più di 171 mila 

l i r e annue, e così via dicendo di a l t re spese che, sebbene 

minor i, sono pure ragguardevol i, e che vanno p u re in be-

nefizio di tut ta la nazione. 

Quindi il prof i t to che il municipio di Tor ino può r i t r a r re 

dalla vendi ta maggiore dei te r reni è pu re in t ie ramente con-

sunto a vantaggio non di esso solo, ma di tut ti i connazionali 

sard i. 

Credo quindi che per questa par te non si potrà nemmeno 

tacciare di municipaì ismo la cit tà di Tor ino. 

In quanto poi a quel lo che il deputa to Mellana ha det to 

r iguardo alla d i rez ione dei teatr i, a l t ro non saprei r ispon-

dere, senonchè è da tutti r iconosciuto che auche i teat ri sono 

un mezzo di educazione, purché siano ben d i re t t i, ed in ciò 

mi r imet to p ienamente al giudizio di coloro che sono più 

competenti di me. 

Mi pare dunque che, f ra tut ti gli argomenti svol t i, nes-

suno sia suff iciente appoggio alle opinioni emesse dal d e p u-

tato Mellana, ed io confido che egl i, poco per vol ta, vor rà 

concil iarsi col munic ip io di Tor ino, e, come egli è caldo di-

fensore del d i r i t t o comune per tut ti gli a l t ri munic ip i, non 

vor rà ora farsi p ropugnatore di eccezioni solo a danno del 

municipio di Tor ino, e vorrà così anch'egli dar ascolto ai 

consueti suoi sent imenti di giust iz ia, unendosi a noi che 

nul l 'a l t ro vogl iamo se non se che questo munic ip io venga a 

godere p ienamente dei dir i t t i che competono a tut ti i m u n i-

cipi e da tutti si godono. 

p r s s i d k s t e. Il deputa to Mellana ba la paro la. 

m e M i a. n a. L 'onorevole Di Revel disse che, o non mi era 

confacente l 'aere di Tor ino, od invisi i di lei ab i ta tor i, g iac-

ché, ogniqualvol ta se ne presentava il des t ro, io sorgeva 

quale arpia con t ro . .. 

Foci generali. No ! no ! Non ha det to questo ! 

M f r X i , P u r e non io solo, ma alcuni miei vicini ab-
biamo in teso. .. 

IìAKZA ., relatore. L 'onorevole Di Revel ha det to che il 

deputato Mellana rappresentava Tor ino quale un 'a rp ia. 

ssEijfcAWA.. Ebbene, avrò male compreso, e cade l 'amara 

r isposta che aveva in p ronto (Ilarità), e mi res t r ingerò a 

far osservare agli onorevoli Di Revei e Netta che forse nes-

suno in quest 'Aula ha par la to con più calore di me dei veri 

e reali interessi di Tor ino. (Oh ! oh!) Io dico e sostengo che 

ho par lato in favore di Tor ino più di quel lo abbia f i t t o l 'o-

norevole Di Revel ; ma in tendo di veri e grandi in teress i. 

Io fui che pr imo in quest 'Aula proposi fosse a Tor ino res t i-

tui to l 'esercizio del suo dazio, lo proposi (e questo era i l 

massimo dei benefizi) fosse rasa la inut i l e c i t tadel la, fosse 
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reso f rut t i fero un ingente capitale, fosse data alla fabbr ica-

zione la zona più sa lubre, e fosse tolto un pericolo fu tu ro ai 

c i t tadiai. 

Vede adunque l 'onorevole Notta che era inut i le ed ingiu-

sto l 'eccitamento che volle farmi nella sua perorazione a che 

io volessi addolcirmi io prò della sua Torino. Nè ad essa 

nè ad altri io negherò mai quanto detta la giustizia ; nè al-

cuno che mi conosca ascriverà mai in me ad ast io, quando 

par lo coat ro a lcuno; quando ciò faccio, obbedisco alla mia 

convinzione ed al debito di rappresentante della nazione. 

Da quanto ha detto poi l 'onorevole sindaco di Torino si 

scorge che non era presente al principio del mio d i re, come 

egli stesso ha dichiarato. Io non bo detto che fosse man te-

nuto per sempre questo t r ibuto ; bo detto che, l 'anno es-

sendo incominciato, si dovevano lasciar le cose come erano 

per quest 'anno, affinchè il Governo, non cosi al l ' improv-

viso, come si è fatto, ma nel prossimo bi lancio, venisse a 

proporne la soppressione alla Camera, accompagnando que-

sta misura con al t re che stabil iscano la perfet ta e razionale 

eguaglianza tra la capitale e le al t re città del regno, onde 

non si r innovi quanto accadde nel bilancio del l ' istruzione 

pubblica, nel quale si posero a carico delio Stato le spese pel 

fitto delle scuole di Tor ino, cosa che noe si fa per gli altri 

municipi. 

E qui potrei addur re molti esempi, ma mi asterrò onde 

non bisticciarmi un'al t ra volta col l 'onorevole nostro presi-

dente. E ciò domando, perchè per prova conosco che, quando 

si t ratta di togl iere aggravi, tut ti sono disposti favorevol-

men te; e poi si trova opposizione quando ci è forza por re 

quegli oneri che giustizia vuole siano a carico del torinese 

municipio* 

Dirò poi sgli onorevoli Notta e Dì Revel che io desidero 

l ' incremento mater iale e morale della città di Torino per 

una ragione a l tamente nazionale. Essa, come capitale del 

regno, quanto più sarà grande, popolosa e potente, tanto 

maggiore sarà il peso che potrà por tare nella bilancia poli-

t ica: io desidero la grandezza di Torino per ciò solo che ne 

può giovare nobi lmente alla causa nazionale. 

Ben mi avveggo che è ornai costume qui invalso, onde po-

ter t r ionfare in qualunque quest ione, di t ravisare le parole 

degli oppositori, e rappresentare i loro dett i, come nel p r e-

sente caso, dettati da astio contro la città di Tor ino. 

Sappia adunque l 'onorevole Di Revel che la dimora di 

Torino non mi suona memoria alcuna disaggradevole; che il 

suo aere è confacentissimo alia mia salute (I lar i tà ) ; che io 

qui abito, perchè lo r ichiede il mio mandato, con quel l 'a f-

fet to con cui io abiterei qualsiasi al tra città i tal iana. 

Quand'io parlo contro Tor ino, o, dirò meglio, cont ro un 

mal inteso interesse di Tor ino, o di qualsiasi al tra città o 

corpo morale, Io faccio per alti principi! e per ferma convin-

z ione; e sappia l 'onorevole Notia che le mie convinzioni nou 

mi concedono di dare t regua, e che, ogniqualvolta lo r i -

chieda la discussione, io non fall ir ò mai ad esse. E che in 

questo punto io obbedisca ad una profonda convinzione ne è 

prova il farlo quando il municipio torinese è rappresentato 

da un mio amicissimo, al quale farei molti sacrifizi, fuori 

quello delle mie convinzioni (Bene!)', e questo varrà, spero, 

a dis ingannare coloro che potevano avere l ' idea che al tre 

volte prendessi la parola contro Torino in odio di qualche 

indiv iduo; sono lungi da me così bassi pensieri ! 

Ma è tempo che mi rivolga specialmente al l 'onorevole Di 

Revel, verso il quale sono in debito di speciale r isposta. 

(Segni di attenzione) Sappia adunque l 'onorevole conte Di 

Revel che il suo discorso è la più dura condanna del suo 

passato. Esso fu ministro potent issimo di re assoluto; non 

tolse questa imposta speciale a Torino ; non tolse quella di 

macina; non restituiva i dazi alla sua Tor ino; e tu t te queste 

ingiustizie pure allora esistevano; c ièche invoca adesso era 

in sua balìa di eseguire in al lora. Perchè noi fece? Non gli 

resta che a condannare se stesso, o quel sistema di Governo, 

(Bravo ! a sinistra) 

Ma l 'onorevole Di Revel, da avveduto ora tore quale è, ha 

credulo di prevenire l'accusa d icendo: ma allora la città di 

Torino voleva mantenere i suoi dir i t t i di privi legio e consi-

derarsi fuori della legge comune ; quindi noi non credemmo 

di doverla esonerare da queste imposte. 

L'onorevole conte di Revel si spaventava dunque della 

città di Torino ; lui , ministro di re assoluto, se questo la 

credeva un privi legio, non era forse in sua balìa di toglierlo? 

Che bell 'esempio sarebba stato in quel tempo togl iere ua 

privi legio, e nello stesso tempo far rendere la debita giusti-

zia alla città di Torino ! Ma l 'onorevole Di Revel non volle 

darci un tale esempio, e ne fa oggi emenda venendo a chie-

dere ciò che nou fece quando era in suo potere di fa r lo; ci 

dà così una chiara prova della bontà del sistema rappreset i* 

tativo. (Bene/) 

È poi inuti le che io r i torni su cose di d i r i t t o poste innanzi 

dall 'onorevole Di Revel, che, cioè, tale imposta, der ivante 

dalla francese dominazione, era ta lmente priva di fondamento 

legale, che sempre si astenne il Governo, nei casi dubbi, di 

r icorrere ai magistrati ; ciò non fa al t ro che aggravare il 

suo antecedente, che lasciò sussistere cosa che riconosceva 

i l legale. 

Ma l 'onorevole Di Revel soggiunge : se questo dir i t to che 

si percepisce dal commercio vuoisi considerare quale pe-

daggio, allora la percezione deve spettare alla città di To-

r ino, la quale paga il selciato della cit tà, Ma non pensa l 'o-

norevole Di Revel che il dir i t to si paga al l 'entrata, e che 

tut te le strade che affluiscono a Torino sono strade nazionali, 

non ult imo questo dei tanti benefizi di Cui Usufruita la ca-

pitale ? 

Ma anche qui non farò al t re enumerazioni, per tema di 

incontrare la disapprovazione del l 'onorevole nostro presi-

den te; ma do la mia formale promessa, al pr imo bilancio 

venturo, di dare tìn elenco di tutti i vantaggi dei quali f ruì" 

sce la città di Torino sopra le a l t re provirtcie, i qual i, 

senza pur essere di un grande vantaggio per essa, sono le-

sivi essenzialmente dei principii di giustizia e del principio 

dell 'equa ripartizione tanto dei carichi quanto dei vantaggi, 

E in quel medesimo tempo spero che proporrò del benê  

Azi ben al t r imenti util i per la città di Tor ino, ed in quel l i, 

ove vengano accolti dalla maggioranza, la città di Torino 

avrà largo compenso alle spese che possano cadere à carico 

suo; questo sarà il modo di s t r ingere vincoli d'affetto t ra la 

capitale e le provincie, invece di eccitare con falsi provvedi-

menti delle fatali gelosie fra l'Una e le altre» 

s i s s e o*  Sembra che la conclusione della Commissione 

tolga di mezzo l 'opportuni tà di questa discussione; Si tratta 

veramente di un peso che gravita sulla città a favore de l l 'e-

rario nazionale; si t rat ta dunque di mater ia che appar t iene 

al bilancio attivo e non al passivo, 

Ho domandato la parola, non già per ragionare su tale 

quest ione, ma solo perchè stimo mio debito di fare una p ro-

testa intorno ad alcune parole pronunziate dagli onorevoli 

preopinant i. 

In questo recinto molte volte si è par lato degli antichi 

privilegi della città di Torino e del l 'amministrazione l ibera 

e indipendente che essa seppe conservare lo t to il Governo 
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assoluto. Ma il caso ha voluto che in tali circostanze non mi 
trovassi mai presente. Io tengo ad onore, o signori, di avere 
appartenuto per quattro lustri a quell'antica amministra-
zione, e di essermi costantemente adoperato a mantenere 
illeso ciò che altri chiama i di lei privilegi. Ma io protesto 
contro questa qualificazione. La città di Torino non ebbe mai 
nessun privilegio. La città di Torino era nel diritt o comune, 
che disgraziatamente si disconosceva pel rimanente dello 
Stato. Non era che un resto di libertà conservato generosa-
mente da questo municipio ; ed io veramente l'ho sempre 
difeso in ogni sua parte, e sempre m'increbbe di vedere che 
il Governo andasse tuttodì contrastandone le conseguenze. 
Di questa libertà il municipio di Torino ha fatto lodevole e 
benefico uso anche a vantaggio delle altre provineie dello 
Stato. Ora la stessa libertà è concessa a tutti i comuni ; senza 
però riandare il passato, procuriamo di goderne tutti il più 
saviamente che sia possibile. 

CA.VOVH, presidente del Consìglio e ministro delle fi-
nanze. Io non mi tratterr ò di nuovo sulla presente questione, 
imperocché stimo che gli onorevoli Di Revel e Notta l'ab-
biano bastantemente chiarita. Debbo solo dare una risposta 
sopra un oggetto che concerne il Ministero. 

Il deputato Mellana ha asserito che si può impedire l'al-
largamento della linea del dazio alla città di Torino, se 
essa non consente a quelle condizioni che le si vogliono 
imporre. 

Io non nego che la legge imponga ai comuni l'obbligo di 
riportar e l'autorizzazione del Governo per la variazione della 
linea daziaria e per la variazione della tariff a ; ma, come la 
legge comunale stabilisce il principi o che i comuni hanno 
diritt o di stabilire dei dazi, non dà al Governo che la facoltà 
di regolarli. Io qui non cerco esempi dalla Francia, ma bado 
a quello che si fa presso di noi. Il Governo deve vegliare ac-
ciò i comuni, nello stabilire i loro dazi, non violino le leggi, 
non violino gl'interessi degli altri comuni, come avverrebbe 
se stabilissero dei diritt i di transito che eccedessero certi li-
miti che la consuetudine ha mantenuto, se imponessero con-
dizioni che sono contrarie alle leggi ed ai principi i di giu-
stizia. Ma, del rimanente, se il Governo volesse negare ad un 
municipio quello che ha conceduto all'altro, non violerebbe 
forse la lettera della legge, ma ne violerebbe assolutamente 
lo spirito, ed io stimo che un Ministero che negasse alla 
città di Torino di ampliare la sua linea daziaria, commette-
rebbe un atto solenne d'ingiustizia, quand'anche non si po-
tesse dire illegale. Sicuramente anche il Parlamento può do-
mani stesso fare una legge speciale per la città di Torino, e 
negarle quello che si accorda a tutti gli altri comuni delio 
Stato. Ciò non sarebbe illegale, ma nullameno sarebbe un 
atto iniquo, e quindi sarebbe condannato, se non dalle leggi, 
al certo dalla pubblica morale. Dunque io dichiaro altamente 
che non mi crederei autorizzato, e terrei di fallir e ai miei 
doveri, se negassi alla città di Torino quello che si accorda e 
si deve accordare a tutti gii altri comuni dello Stato. Quindi 
io ripeto che non ho creduto e non credo di poter fare della 
percezione della tassa commerciale i! corrispettivo dell'ap-
provazione di quella modificazione alla linea daziaria che la 
città di Torino sia per richiedere. 

L'onorevole deputato Mellana ha detto poi che gl'interessi 
del municipio di Torino si trovano più sostenuti e dai depu-
tati e dai ministri . 

Ma egli ha dimenticato che nella discussione sulla legge 
delle gabelle accensate il ministro attuale delle finanze, 
quantunque deputato di Torino, ha combattuto con qualche 
calore un onorevole deputalo i| quale, non senza ragione, 

faceva valere i diritt i di questa città ed esponeva che, ri -
spetto alle gabelle, essa gode del grande privilegio di pagare 
più d'ogni altra, perchè la tassa sulla carne è maggiore in 
essa che in tutti gli altri comuni dello Stato. Di questo pri -
vilegio gode tuttora Torino, poiché, nel calcolare il canone 
di questo municipio, si è tenuto conto del prodotto della 
tassa attuale, percepita, se non erro, in ragione di 8 denari, 
mentre gli altri comuni sono imposti in ragione di 5 denari 
per libbra. Tale è adunque il privilegio della città di Torino, 
ed io, cittadino e deputato di Torino, ho avuta la dolorosa 
missione di sostenere questo stato eccezionale, e non so se 
in questa discussione molti mi abbiano prestato l'aiuto della 
loro parola. Se poi, nei futuri bilanci, l'onorevole deputato 
Mellana indicherà somme erogate a favore speciale della città 
di Torino, egli mi troverà sempre favorevole alle sue propo-
ste di soppressione. Quando si trattò di sopprimere le sov-
venzioni ai teatri, non feci obbiezioni, feci anzi plauso a tale 
proposta. Ma, se le mozioni che vuol fare l'onorevole Mei-
lana sono dell'indole di quella che è relativa agli esposti, in 
allora mi dovrei opporre ; poiché, come diceva l'onorevole 
sindaco poco fa, a quest'oggetto di spesa concorrono non solo 
i cittadini di Torino, ma pur quelli di tutte le altre provineie 
dello Stato. (Ilarità) 

presidente. La parola spetta al deputato Mellana. 
MEMiANA . Chiesi la parola per osservare al signor mini-

stro, il quale si fa tanto elogio di avere un giorno parlato 
contro gl'interessi della città di Torino, che egli ha fatto male 
a prendere la parola, se credeva veramente di parlare con-
tro giustizia in danno di Torino. Ma lo prego a stare di buon 
animo, chè nella legge delle gabelle esso non ha pregiudicati 
gl'interessi della sua Torino. Se vi fu qualche aggravio in 
merito alle carni, vi fu largo, larghissimo compenso nell'es-
sersi preso per norma della popolazione il censimento del 
1848, quando, da quell'epoca in qua, la popolazione di To-
rino è aumentata, se non de! quinto, almeno del sesto. 

Si tranquillizzi pure l'onorevole Di Cavour, neppure in tale 
occasione Torino non fu sacrificata, bensì sensibilmente be-
neficata. 

Parmi però che questa questione sia almeno prematura, 
giacché è al bilancio dell'entrata che dovrà il ministro ri -
mandare la sua proposta di soppressione di questo provento 
dello Stato. 

PRESIDENTE. Tale questione si è trattata indirettamente, 
dal momento che la riduzione del 50 per cento, proposta 
dalla Commissione, porta seco la soppressione di tale tassa. 
Se così non fosse stato, io non avrei accordata la parola per 
trattar e di quest'argomento. 

Ora, se ella intende proporre che la tassa accennata di 
commercio abbia a continuare ancora, riproduca le cifre del 
Ministero; io porrò allora in votazione la sua proposta. 

hemjANA. Si potrebbe ancora mantenere l'imposta per 
quest'anno, e sopprimerla nel venturo bilancio. 

CAVOVB, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ma la riscossione di questo dazio cessa il primo di 
luglio. 

mm,%>.,%% *. Allora non farò specifica proposta a questa di-
scussione ; spero vorrà far sì che nei venturi bilanci sieno 
tolte alcune spese che, per loro natura, devono cadere a ca-
rico della capitale. 

PRESIDENTE. Allora porrò ai voti le categorie relative 
al dazio-consumo di Torino, secondo le riduzioni proposte 
dalla Commissione e consentite dal Ministero. 

Categoria 18. Personale, in lire 26,140. 
(È approvata.) 
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(Sono indi approvate le seguenti categorie sino alla 24 in-
clusivamente:) 

Categoria 19. Spese d'ufficio, lume e fuoco, in lire 1560. 
Categoria 20. Fitti locali, in lire 527. 
Categoria 21. Restituzione diritti, in lire 750. 
Categoria 22. Diritto di bollo, in lire 7000. 
Categoria 23. Contravvenzioni, pagamento quote agl'im-

piegati ed arrestanti, e spese di giustizia, in lire 1500. 
Categoria 24. Spese diverse, in lire 1750. 
Sali. — Categoria 25... 
«Avo«», presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Domando la parola. 
PRES I DENTE. Il ministro delie finanze ha la parola. 
CiTOOB, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Una questione pregiudiziale domina la discussione di 
tutte le categorie che si riferiscono al ramo salì. Il Governo, 
dopo la votazione dell'ultimo bilancio, conchiuse un con-
tratt o il quale modifica tutto il regime economico di questo 
ramo di amministrazione. 

La Camera ricorderà come il Governo coltivasse per pro-
prio conto ad economia alcune saline in Sardegna. Queste 
somministravano il sale che era consumato nell'isola, ed una 
parte di quello che si consumava in terraferma. 

La Camera più volte aveva manifestato l'opinione che fosse 
più opportuno l'abbandonare all'industri a privata quelle ope-
razioni che hanno un carattere assolutamente industriale. 

Così, ogniqualvolta veniva in discussione il bilancio d'agri-
coltura e commercio, s'invitava il Ministero a dare in appalto, 
od anche ad alienare le miniere di spettanza del Governo ; 
così, in occasione della discussione del bilancio delle gabelle, 
questo veniva pure eccitato a cedere ad una compagnia pri-
vata la coltivazione di queste saline. 

Onde aderire a questi suggerimenti, ed anche perchè il 
Ministero divideva pienamente su questo punto le opinioni 
della Camera, decise di venire alla locazione di qaeste saline. 
Si fece procedere a molti studi, si mandò in Sardegna una 
persona estranea all'amministrazione ed anche al nostro 
paese, ina che aveva acquistata una grande esperienza nella 
industria salifera. Fece vari progetti, li fece esaminare da 
persone distinte, e finalmente compilava un capitolato d'ap-
palto, Questo capitolato fu redatto naturalmente nello scopo 
di ottenere il maggior corrispettivo possibile da questo sta-
bilimento, e nello stesso tempo di procurare il maggiore svi-
luppo possibile di quest'industria. La Commissione, la quale 
si mostra assai severa per l'attuale contratto, pare che, ri-
spetto al capitolato del primo appalto, avesse una più favo-
revole opinione, e che anzi lasciasse intendere che, ove fosse 
stato possibile l'ottenere dei partit i serii sulle basi di esso, 
avrebbe espresso un'opinione favorevole al contratto. 

L'appalto ebbe luogo, ma disgraziatamente andò deserto, 
perchè nessuno si presentò. Tale esito può attribuirs i a varie 
circostanze. La più grave si è che l'industri a dei sale è, non 
solo in questo paese ma in tutta Europa, ristretta in pochis» 
sime mani, Essa richiede delle condizioni speciali ; richiede 
dei capitali anzitutto, i quali possono trovarsi tanto in questo 
come in altri paesi, ma richiede di più delle cognizioni spe-
ciali in chi la pratica, le quali non si riscontrano così facil-
mente, perchè è un'industri a che alletta poco quelli che non 
la eserciscono da molto tempo. 

La seconda circostanza si è che l'industri a del sale si trova 
da alcuni anni in cattive condizioni. 

Se la Camera ha seguite le discussioni che ebbero luogo In 
Francia ed ha lette le relazioni stampate nei giornali, avrà 
rilevato che quasi tutte le saline del mezzogiorno sono in 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE 1852 — Discussioni 385 

pessima condizione. Ciò proviene da che vi fu una grande 
reazione nel commercio dei sali. 

Mentre per alcuni anni, a cagione dei cattivi raccolti, i sali 
del mezzogiorno salirono ad altissimo prezzo, in seguito la 
produzione avendo superato la consumazione per essersi sta-
bilit e nuove saline, il prezzo ribassò notevolmente su tutti i 
mercati del continente, e specialmente del Mediterraneo che 
è il bacino dei sali di tutto il mondo. 

Queste circostanze fecero sì che non si ebbero accorrenti 
all'incanto. Epperciò l'amministrazione, non credendo di do-
ver rinunziare all'idea di abbandonare all'industri a privata la 
coltivazione delle saline della Sardegna, entrò in trattative 
coi rappresentanti di una compagnia della quale facevano 
parte le persone le più esperte nell'industri a salifera. 

Dopo lunghe trattative, che si protrassero per più mesi, si 
addivenne finalmente ad un contratto, di cui avete cono-
scenza, poiché la Commissione ha creduto doverlo stampare 
in fine della relazione del bilancio; a questo contratto si fe-
cero molti e gravi appunti. 

Il primo è sicuramente il più grave, come quello che lo 
accusa d'incostituzionalità. La Commissione dice: «il con-
tratt o non poteva aver luogo se non per legge, pei seguenti 
motivi : che si concede una privativa o privilegio esclusivo 
alla compagnia locatrice su tutta l'isola sarda, non solo per 
la coltivazione del sale, ma anche per tutti i prodotti secon-
dari, » 

Ma evidentemente se il Governo vuol cedere le proprie 
saline, deve pure cedere tutti i diritt i di cui gode come pro-
prietario, nè certamente nessuno acconsentirebbe a prendere 
in affitto queste saline, senza godere di tutti i privilegi ad 
esse inerenti, e specialmente quello dell'esclusiva produ-
zione. Resta quindi inteso che nessuno, fuori del locatario, 
può stabilire una concorrenza sopra le spiaggie dell'isola. 

Ma mi si dice: a questa compagnia locatrice non avete sol-
tanto concesso il privilegio esclusivo di fabbricare sale, ma 
quello pur anche, di fabbricare tutti gli altri prodotti che si 
possono trarr e dalla fabbricazione del sale. 

Due sono gli argomenti che il Governo può far valere per 
rispondere a questo. La legge dà ad esso la facoltà di conce-
dere dei brevetti non solo d'invenzione, ma anche d'introdu-
zione di nuove industrie. Ora, nessuno nel nostro paese 
esercita l'industri a dei prodotti chimici derivati non dal sale, 
ma dalle acque madri che servono alla fabbricazione del 
sale. 

Questa è una industria assolutamente nuova, introdotta da 
pochi anni nelle saline della Francia dalle stesse persone che 
hanno fatto il contratto col Governo. Dunque ad essa si può 
concedere un privilegio esclusivo come a qualunque altra 
industria. 

Io credo poi che sia nell'interesse della Sardegna l'eccitare 
gli appaltatori delle saline non solo a sviluppare la produ-
zione del sale, ma a stabilire accanto alle saline delle officine 
di prodotti chimici; E certamente quando, come ne ho l'in-
tima convinzione, si stabilirà una fabbricazione in grande di 
solfati di soda e di potassa, io penso che si sarà fatto un gran 
benefizio alla Sardegna. 

Questa dunque è un'industri a assolutamente nuova, e si 
poteva dare un brevetto d'introduzione per essa. 

Io secondo luogo, questi prodotti non potendo essere tratt i 
se non dalle acque madri, egli è evidente che, se volevamo 
trar partito delle nostre saline... 

ffiAMzi,  relatore. Ma il solfato di soda si può pure estrarre 
dal sale. -

càvocB, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
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nanze. Ciò non converrebbe, perchè sarebbe troppo caro: se 

si volesse ricavare il solfato di soda e di potassa dai sale ver-

rebbe ad un prezzo eccessivo, invece che, ricavato dalle acque 

madri, viene ad un prezzo che si può commerciare. 

Quest'industria è una conseguenza di quella della produ-

zione del sale, e se è una conseguenza della prima produ-

zione, se il Governo per trar partito dalle sue saline doveva 

necessariamente accordare la privativa di coltivare il sale, ne 

veniva di conseguenza che di fatto questi avessero la priva-

tiva di produrre dalle acque madri i sali ed il solfato di soda 

e di potassa. 

In secondo luogo si dice che così lo Stato è vincolato a 

comperare per trentanni il sale a lire 1 80. 

Sicuramente se questa condizione fosse isolata, sarebbe 

grave. Io non credo che sia opera di buona amministrazione 

il vincolare lo Stato per un tempo lunghissimo ad acquistare 

una derrata ad un dato prezzo. Ma qui bisogna avvertire che 

questa clausola è una delle condizioni del contratto, è un cor-

respettivo. 

Noi volendo promuovere questa fabbricazione del saie, do-

vevamo assicurare uno sfogo alla compagnia, e quindi era 

necessario il fissare una cifra. Venendo poi alla convenienza, 

io dico schiettamente che io non credo eccessivo il prezzo di 

lire 1*80 al quintale metrico di l i rubbi. 

Infatti, il saie che noi compriamo dalle saline francesi, in 

virtù di un trattato fatto due anni sono, quando il prezzo dei 

sali era tenuissimo, lo pagavamo lire i 90, quindi la compa-

gnia ci darà il sale a lire 0 iO in meno di quanto lo paghiamo 

in ora all'estero. Un altro appunto, e questo pure è di qual-

che gravità, egli è che s'impegna il Parlamento a mantenere la 

tassa sul saie ; ma questa non è una conseguenza necessaria. 

Noi c'impegniamo a comprare 300 mila quintali di sale a 

lire 1 8 0 ; ma se noi volessimo abolire il monopolio del sale, 

io credo che, avendo dei magazzini come abbiamo su tutto il 

ìittorale, sarebbe facilissimo, anche ammessa la libertà del 

commercio, il trovare chi si assumerebbe di eseguire il no-

stro contratto colla compagnia locatrice. 

Finalmente, nel contratto, il Governo si è impegnato a 

non stabilire tasse o sopratasse sui bastimenti che venivano 

a caricare il sale in Sardegna, ma siccome la massima parte 

del sale che vi si produce dovrà essere venduta all'estero, 

siccome il prezzo non è determinato dalla quantità che se ne 

produce in Sardegna, ma dal mercato del Mediterraneo, ove 

se ne trova in gran quantità, egli è evideute che, se il Go-

verno avesse potuto stabilire una specie di tassa di esporta-

zione sia col colpire direttamente la merce, sia coll'imporla 

indirettamente con sovratasse di navigazione, la compagnia 

non avrebbe più avuto mezzo di smerciare i suoi prodotti. 

Si dirà forse che la tassa di navigazione è assai tenue. Si-

mile imposta è di certo assai lieve se si riferisce a merci di 

un certo valore, ma lo stesso non si può dire riguardo al 

sale. Ed invero, anche per l'addietro il Governo si mostrò 

cosi convinto di questa verità che, onde favorire la produ-

zione e lo smercio del sale in Sardegna, ha esonerato da ogni 

tassa di navigazione i bastimenti che là si recavano a caricar 

sale. Il Governo non ha voluto concedere tale privilegio, e 

credette che il traffico del sale dovesse andare sottoposto alla 

tassa al pari degli altri commerci, ma ha pensato che nel 

momento in cui si trattava di alienare le saline e di costrin-

gere gli appaltatori a fabbricare del sale per smerciarlo al-

l'estero, bisognava porli al riparo da una sovrafassa che 

avrebbe potuto portare molti danni. 

Per provare l'effetto che potrebbe produrre una sovratassa 

sul sale, basterà dire a qual prezzo ascende ora la tassa. In 

ora ascende a 70 centesimi per cento chilogrammi a bordo 

dei bastimenti, cioè 7 lire per tonnellata. Se si ristabilisse 

solamente l'antica tassa di navigazione che era di 80 cente-

simi oltre la tassa attuale, voi colpireste il sale di un dazio 

quasi del 12 per cento, che è sicuramente superiore al gua-

dagno che ritrae adesso la compagnia. 

La Camera quindi vede che, ammessa l'opportunità di dare 

queste saline in appalto, ammessa l'opportunità di spingere 

la compagnia appaitatrice a portare del sale per smerciarlo 

all'estero, era indispensabile l'assicurare quest'ultima contro 

io stabilimento di una sovratassa di navigazione. 

Nullameno io non voglio negare che le considerazioni della 

Commissione non siano gravissime, e che questo non sia un 

contratto veramente eccezionale. Questo è un contratto che 

non si può assimilare a nessun altro. Quindi le norme che 

servono a regolare i contratti comuni non si possono ad esso 

applicare. Laonde, ad evitare ogni rimprovero d'incostitu-

zionalità, io sarei il primo * chiedere alla Camera ch'ella 

desse un bill d'indennità, sia con un apposito articolo nel 

bilancio, sia coll'approvazione di questo contratto, perchè il 

bilancio è anch'esso una legge, e la Camera, approvando il 

bilancio, approverebbe il contratto che è base di questo ti-

tolo, poiché tutte le categorie di questo sono appoggiate su 

questo contratto. 

Siccome, allorché vi è dubbio, amo sempre abbondare dal 

lato della legalità, io non ho difficoltà a che s'inserisca nel 

bilancio una disposizione che sani l'illegalità che potrebbe 

essersi commessa nello stipulare questo contratto, il quale, 

io ripeto, è di natura affatto eccezionale. 

Lasciando ora la questione di legalità, verrò alla questione 

di convenienza. 

L'onorevole relatore della Commissione ha cercato di di-

mostrare che l'attuale contratto non produce per le finanze 

dello Stato che un utile tenuissimo. Egli ha istituito dei cal-

coli per stabilire quale sia l'attuale prodotto degli stabili-

menti saliferi, e quali sarebbero gli utili a ricavarsi dal con-

tratto. A pagina 19 della relazione, l'onorevole relatore de-

termina quale sia il costo in Genova del sale prodotto in 

Sardegna, che egli stabilisce a una lira e sessantasette cen-

tesimi. 

Per verità, io non ho potuto trovare quali siano gli ele-

menti dai quali ha dedotto questi calcoli, giacché io vedo 

nella relazione che l'amministrazione presentò al Consiglio 

di Stato, e che venne pure stampata dalla Commissione, che 

l'amministrazione stabilisce il prezzo del sale preso a Sam-

pierdarena a lire 1 77. 

Esaminando poi gli elementi dei quali si compongono que-

ste due cifre parmi non mi sarà difficile il dimostrare essere 

la cifra dell'azienda più esatta di quella della Commissione. 

Nella relazione della Commissione il prezzo di 1 77 viene 

così stabilito : spese di fabbricazione, 0 46. E qui la Com-

missione è forse più larga che non sia l'amministrazione 

la quale la stabilisce a 0 41. Ma le spese d'imbarcazione nel 

porto di Cagliari la Commissione non le calcola che 11 cen-

tesimi. L'amministrazione invece, e questo risulta dagli spo-

gli, le calcola 20 centesimi, 18 centesimi cioè pei trasporto 

dalle saline, e 8 centesimi pell'imbarco nella darsena. Final-

mente nella reiasione della Commissione non si calcolano che 

9 centesimi per le spese di sbarco e di magazzinaggio ; ora, 

queste spese salgono invece a 15 centesimi. L'amministra-

zione ha due contratti, uno per lo sbarco in Sampierdarena a 

10 centesimi, l'altro pel magazzinaggio a 8 centesimi. A Sa-

vona, invece, in tatto si vengono a pagare 12 centesimi e 

quindi in media 18 centesimi. 
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Di più, l'onorevole deputato Lanza non ha tenuto conto 
delie deficienze di peso che s'incontrano sempre nei trasporti 
del sale; onde io credo poter asserire che la cifra di 1 77 è 
assai più esatta di quella di 1 67. 

Forse l'onorevole deputato Lanza avrà desunto questa cifra 
dalle memorie che furono fatte dall'ingegnere delle saline, e 
fors'anche da un lavoro dell'onorevole mio collega il mini-
stro dei lavori pubblici, ma qui debbo manifestare all'ono-
revole relatore ed alla Camera un segreto. Questi lavori 
erano fatti per dimostrare a coloro che si accostavano a quel 
contratto la convenienza per loro di acconsentire a migliori 
condizioni, e non per servire di base assoluta ai calcoli di 
quel prodotto. Diffatt i io non potrei capire, come il prezzo 
del sale possa salire nel porto di Cagliari, come vorrebbe l'o-
norevole deputato Lanza, a soli 87 centesimi, mentre io vedo 
che in Francia, giusta i risultati dell'inchiesta fatta per or-
dine dell'Assemblea legislativa, ìi prezzo del sale venne cal-
colato al minimum sulla nave dai 60 ai 70 centesimi ; vi 
sono alcuni che lo portano ad un costo molto maggiore, ma 
il costo più moderato è sempre di 60 centesimi, senza tener 
conto nè degli interessi dei capitali, nè dell'util e naturale 
degl'imprenditori . 

Ora, l'onorevole deputato Lanza sa che in Sardegna i mezzi 
di trasporto dalle saline alle navi, lungi dall'essere perfetti, 
lasciano non poco a desiderare, e che quindi le spese di carica-
mento debbono essere maggiori che non lo siano in Francia. 

Quindi, se in Francia il sale è valutato almeno 60 cente-
simi, non sarà molto il valutarlo 65 in Sardegna. Ora, ag-
giunga a questi 65 centesimi una lira di nolo, 15 centesimi 
di sbarco ed avrà 1 80. 

Io credo poi che bisogna andare molto guardinghi nel pre-
star fede a questi pretesi prezzi di costo, prix de revient. Io 
ne faccio appello alle persone industriali , e chiedo se gli 
uomini più abili sappiano stabilire esattamente il vero costo 
delle merci, lo ho fatto l'agricoltore molto tempo, e mi sono 
divertit o a stabilire il prezzo di costo delle derrate agricole, 
ed ho sempre veduto che accade ben difficilmente che non 
si ottengano risultamenti disparatissimi, e secondochè si ha 
interesse ad aumentare le spese o diminuirle, si varia facil-
mente il costo. Me ne appello a tutte le inchieste che hanno 
avuto luogo allorché si trattò di diminuire i dazi: in queste 
inchieste tutti i fabbricanti hanno sempre dimostrato che 
fabbricavano con perdita, invece che coloro i quali in questo 
caso facevano i calcoli ed avevano interesse che non si des-
sero ad impresa le saline, cercavano di dimostrare che il 
costo era minore di quello che fosse realmente. Una prova 
maggiore di quanto asserisco si ha in ciò che, se il costo 
fosse stato realmente di i 67, sarebbe stato nel massimo in-
teresse delle finanze di provvedere tutto il sale, di cui il con-
tinente abbisognava, dalle saline della Sardegna ; eppure 
sappiamo che mai e poi mai la Sardegna ha potuto sopperire 
ai bisogni del continente, e che negli ultimi anni, sotto l'am-
ministrazione credo del conte di Revel, si dovette fare un 
largo contratto colle saline del mezzogiorno delia Francia ad 
i 90, cioè a 23 centesimi di più per assicurare l'approvigio-
namento della terraferma. 

Ora, come mai9 se il sale della Sardegna non costava che 
1 67, come mai, dico, il Governo è andato a comprare del 
sale in Francia ad 1 90? 

E questo non è già perchè io voglia accagionare di errore 
i miei predecessori, ma gli è per dimostrare che questo saie 
costava più di 1 67, che costava cioè i 77 per lo meno, non 
tenuto conto della deficienza dei pesi e delle avarie che io 
fatto di sale sono gravissime e numerose. 

Io dunque dico che il calcolo dell'onorevole deputato 
Lanza ha questo primo difetto di stabilire il costo ad i 67 in-
vece di l 80 ; quindi vi è una differenza di 30 mila lire su 
300 mila quintali. 

Ma qui l'onorevole deputato Lanza calcola il profitt o che 
si aveva sul sale venduto all'estero ad 80 centesimi. Debbo 
avvertire che la compagnia, che è entrata ora al possesso di 
questo stabilimento, è obbligata a venderlo al prezzo di 70 
centesimi per sostenere la concorrenza dello saline di Tra-
pani e di Algesiras, le quali sono le sole che le facciano una 
vera concorrenza» perchè i bastimenti non andrebbero vuoti 
a Cagliari per caricar sale quand'anche loro si desse per 
niente, stantecbè guadagnerebbero 15 o 20 centesimi per 
quintale metrico, mentre perderebbero una lira nel nolo. 
Cosicché le sole saline che possano fare concorrenza a quelle 
delia Sardegna sono quelle della Sicilia, di Algesiras e di 
Trapani, le quali producono un'immensa quantità di sale. 

Dunque, invece di vendere il sale a 80 centesimi, la com-
pagnia dovrà venderlo a 70, ed invece di costarle 46 cente-
simi, le costerà 65 preso sulla nave. 

Qui forse l'onorevole deputato Lanza mi dirà : se ciò è 
vero, la compagnia perderebbe, ed in questo caso, perchè 
questa compagnia ha fatto questo contratto? Io risponderò 
che la società crede di poter perfezionare la produzione, e 
di poter diminuire le spese: ed io non dubito che possa di-
minuirl e sia col fare un nuovo canale, sia collo stabilire una 
piccola strada di ferro dalle saline alla città di Cagliari. 

Quindi avendo riguardo al prezzo del sale in terraferma, e 
riducendo, come è evidente, l'util e che il Governo poteva 
ricavare dalla vendita del suo sale all'estero, si vedrà che il 
Governo viene a guadagnare dalle 30 alle Ôrnil a lire annue. 

Però il Ministero, lo dirò schiettamente, nell'aderire a 
questo contratto, fu mosso meno dall' utile diretto che ne 
poteva conseguire, quanto dal desiderio d'imprimer e alla 
produzione salifera un grande impulso, e di cercare di svi-
luppare maggiormente questo elemento di prosperità per la 
Sardegna. 

Però egli è appunto iti questa parte che venne maggior-
mente attaccato il contratto in discorso. Prima di tutto si è 
detto che la compagnia appaltatrice delle saline avesse non 
tanto in mira di sviluppare la produzione del sale in Sarde-
gna, quanto di allontanare la concorrenza che l'isola faceva 
alle saline del mezzodì della Francia, dove questa compagnia 
ha un grande interesse. 

Queste voci sparse in Sardegna, presero tale sviluppo da 
inquietare non poco i Sardi, i quali temettero di vedere spa-
rit o dall'isola un ramo d'industria, e di veder lasciati incolti 
i loro stagni saliferi; ma queste voci non hanno alcun fonda-
mento. Diffatti , come ho già avvertito, le saline della Sar-
degna non possono far concorrenza atle saline del mezzo-
giorno della Francia, perchè queste vendono il loro sale ai 
bastimenti che arrivano a Marsiglia o negli altri porti del 
mezzogiorno, i quali depostovi il carico, per non ritornar e a 
vuoto caricano sale. Il sale è merce così povera che non può 
sopportare un nolo addizionale, e le navi non potranno mai 
andare da Marsiglia in Sardegna appositamente per caricarvi 
il sale. 

D'altronde, che cosa avrebbe guadagnato la compagnia ad 
allontanare la concorrenza delle saline sarde? Queste, come 
ve lo dice la relazione, producevano da 300 a 350,000 quin-
tali metrici di sale all'anno, mentre le saline di Trapani ne 
producono un milione, e quelle di Algesiras quasi due. Che 
cosa avrebbero dunque guadagnato i proprietari delle saline 
del mezzogiorno della Francia quando avessero allontanata 
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la concorrenza di 530,000 quintali metrici di sale? Eviden-
temente nulla. 

II fatto poi smentisce assolutamente queste voci. È vero 
che fra i principali azionisti di questa compagnia si trovano 
tutt i i proprietari delle saline di Francia,, e questo è gran 
véntura, perchè, come diceva testé, questa è una industria 
che richiede cognizioni speciali, una lunga pratica, e una j 
certa abitudine, perchè è un' industria che ha poche attrat-
tive. Io chiederò a coloro che conoscono le condizioni delle 
saline della Sardegna, se per chi non vi è abituato, sia un 
gran divertimento l'andare nei mesi di giugno, luglio e ago-
sto nei quali si fa la raccolta dei sale, alle saline del golfo di 
Palmas. Ma un gran numero degli azionisti però sono asso-
lutamente estranei alla compagnia delle saline del mezzo-
giorno; vi sono vari dei nostri concittadini, e persino un an-
tico nostro collega, l'ex-deputato Penco. D'altronde poi, la 
compagnia ha già dato principio a lavori di una certa entità 
alle saline del golfo di Palmas, ciò che allontana assoluta-
mente l'idea che essi abbiano potuto fare questo contratto 
unicamente per allontanare la concorrenza. 

Il Governo dunque era mosso dal desiderio di promuovere 
quell'industri a in Sardegna ed ha trattato colla compagnia in 
discorso volentieri, appunto perchè costituita di persone po-
tenti per danaro, ed aventi molta abilità, molta esperienza 
in questo ramo d'industria. 

Fra i direttori di quella compagnia vi sono appunto quelle 
persone che nel mezzogiorno della Francia hanno introdotto 
quella nuova industria della fabbricazione del solfato di soda 
e deila potassa ricavati dalle acque madri del sale. 

Il Governo aveva creduto di aver assicurato abbastanza lo 
sviluppo di queste saline coli'imporr e alla compagnia l'ob-
bligo di spendere 400,000 lire e più, perchè era convinto 
essere interesse della compagnia di sviluppare questa pro-
duzione. 

Egli è evidente che ragguardevoli capitalisti, i quali pen-
sano a fare grandi affari, non si sarebbero incomodati, e non 
avrebbero assunto un'impresa in Sardegna, senza l'idea di 
dargli sviluppo. 

Come avvertiva testé, il sale si vende a 70 centesimi il 
quintale, l'util e che può ricavare al maximum ¡a compagnia 
sarà di 10 centesimi ; ora, se la produzione fosse stata ri-
stretta a 300,000 quintali, il prefitto che avrebbe dovuto 
sperarne, non era che di 500,000 lire. 

Evidentemente le persone che costituivano la compagnia, 
o non si sarebbero accostate al contratto, o accostandovisi 
avrebbero avute viste molto più larghe, essendo persone av-
vezze a guadagnare molto di più nei contratti che fanno. 

Tuttavolta io sarò schietto : vi fu una lacuna nel contratto, 
lo confesso. 

Nel primo capitolato si era imposto alla compagnia l'ob-
bligo di produrre una certa quantità di sale; questa condi-
zione non fu più riprodott a nel contratto definitivo. 

La seconda lacuna si è che nel primo capitolato si era im-
posto alla compagnia l'obbligo di spendere una data somma 
sotto determinate cautele, e nel contratto si pose di spen-
dere 400,000 lire, accordandole uno spazio di tempo un po' 
troppo lungo. 

La Commissione avvertì a questi due inconvenienti, ed in 
ciò il Ministero gliene è gratissimo, e cercò di rimediarvi : 
entrò quindi di nuovo in trattative colla compagnia, ed ot-
tenne da essa una modificazione a queste due essenzialissime 
condizioni. 

La prima consisterebbe nell'obbligo che la compagnia as-
sumerebbe di produrre in media 500,000 quintali di sale al-

l'anno: naturalmente, questa media vuol essere presa su 
alcuni anni, giacché il commercio del sale, come tutti gli 
altri , è sottoposto a crisi, ed in tempo di crisi la vendita è 
pressoché impossibile. 

La seconda sarebbe, non più di spendere lire 400,000, ma 
di sottoporsi all'obbligo di disporre le saline in modo da po-
ter fabbricare annualmente un milione di quintali di sale-

Taluno dirà forse che questa è una condizione vaga. Per 
dir vero, anche a me parve tale a prima giunta ; ma poi, es-
sendomi maggiormente addentrato in questo oggetto, ho ri -
conosciuto che era facile l'adempiere all'obbligo dianzi ac-
cennato. 

È noto che per produrre il sale è d'uopo disporre certe 
caselle; si sa che un metro quadrato di queste può in media 
produrr e tanti metri cubi di sale, i quali, stagionati hanno 
un dato peso; quindi bisogna che la compagnia disponga 
tante caselle, quante sono necessarie per produrre annual-
mente un milione di quintali di sale. 

Mi pare che questa condizione arrechi una variazione es-
senziale al contratto. 

Quando la compagnia si obblighi alla produzione media di 
500,000 quintali di sale all'anno (e si noti che il Governo non 
ne produceva che dai 500 ai 320 mila), e quando disponga 
le saline in modo da poter produrre un milione di quintali 
di sale all'anno, non possiamo chiedere di più, e quando 
avranno potuto ciò fare, sarà loro interesse di produrli , per-
chè avranno fatte le spese a tale oggetto, e se non li produ-
cono, si è che loro riuscirà impossibile il venderlo; ma io 
sono d'avviso che le persone le quali compongono la società 
troveranno il mezzo di venderlo, perchè hanno relazioni con 
tutte le parti del mondo, e sicuramente sarà loro dieci volte 
più facile l'esitarlo, di quello che lo fosse al Governo. 

Quindi mi pare che con queste due modificazioni il con-
tratt ò sia purgato dalle taccie, sino ad un certo punto fon-
date, che gli hanno apposte, e che quindi la Camera possa 
accettarlo. 

A tutti gli argomenti che ho addotti onde indurre la Com-
missione e la Camera ad aderire a questo contratto o con un 
voto o con una sanatoria, ne aggiungerò un altro, cioè l'ef-
fetto che produrrebbe la reiezione per parte della Camera di 
questo contratto. 

Al postutto le persone che vennero a convenzione col Go-
verno hanno trattato di buona fede, hanno creduto che il 
Governo fosse in diritt o di dare in appalto queste saline, e 
l'hanno creduto tanto più, in quanto che sapevano che la 
Camera aveva manifestato il desiderio che questi stabilimenti 
fossero ceduti all'industri a privata. Se ora si venisse a rom-
pere il contratto, questo indebolirebbe di molto la fede che 
i capitalisti esteri hanno nel nostro Governo, od almeno in-
debolirebbe moltissimo la fede che hanno negli uomini che 
attualmente sono al timone degli affari, e quindi noi porte-
remmo questo colpo all'autorit à morale del Governo, nel 
punto stesso in cui il Governo ha in via continue negozia-
zioni con capitalisti esteri per ogni sorta d'imprese. 

Abbiamo trattato con capitalisti esteri pel telegrafo, trat-
tiamo per le strade della Savoia e tratteremo forse pel dock: 
se vogliamo fare delle grandi operazioni finanziarie, avremo 
sempre bisogno dei capitalisti esteri, quindi non è in questo 
momento che la Camera dovrebbe portare un colpo cosi 
grave all'autorit à del Ministero rispetto ai capitalisti esteri. 

Io prego quindi la Camera di prendere anche questa cir-
costanza in considerazione, e di volere, per tutti i motivi che 
ho esposti, approvare il bilancio quale fu a lei presentato 
dal Ministero ; ed io l'accerto che non avrà a pentirsi di tale 
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determinazione. L'esperienza proverà che, se dal contratto 
attuale non si ottennero tutti quei risultati che il Governo 
sperava, e che la Camera potrebbe desiderare, le finanze 
dello Stato ne risentiranno un reale vantaggio, che gioverà 
non poco a promuovere la prosperità della Sardegna. 

asEi i tASA. Chiedo la parola per proporre una questione 
pregiudiciale. 

La Camera ricorderà come ia ordine alla discussione di 
questo bilancio si era preveduto che non si sarebbero ecci-
tate questioni di principio, essendosi i deputati fatto una 
legge di non sollevare questioni che potessero essere d'osta-
colo ad una rapida votazione, ed ogni qual volta nacque ad 
alcuno il pensiero di fare mozioni gravissime, la Camera ha 
sempre mantenuto il principio di non assecondarlo, ed in-
fatti sinora le discussioni dei bilanci procedettero con cele-
rità. Ma ora pare che ia Camera vada discostandosi da questo 
suo proposito. Un momento fa si è votata la soppressione di 
un'imposta quasi all'improvviso, ed ora si tratterebbe di de-
cidere una delle più gravi questioni che possano sollevarsi, 
quasi senza che la Commissione ne fosse prevenuta. 

E qui ora, stando fermo alla questione pregiudiziale, con 
riserva di rispondere in merito, in caso che la Camera non 
l'accettasse, farò solo due o tre osservazioni gravissime per 
dimostrare come non si possa per ora dalla Camera decidere 
questa questione, senza con ciò togliere al Ministero quella 
forza, quell'ascendente che desidera avere rimpetto ai capi-
talisti esteri ; e a questo riguardo dirò per incidente che il 
Ministero avrà sempre una forza maggiore presso ai capita-
listi inglesi. (Oh ! ohi) 

c & v o i i R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non sono inglesi. 

MEiittiANA. . Questi non sono inglesi, ma siccome ha detto 
che doveva trattare con capitalisti d'Inghilterra per altri af-
fari, questa fiducia, questa forza presso di loro l 'acquiste-
ranno viemmagiormente e la nazione e il Ministero quanto 
più si vedranno da noi studiare ed approfondire le questioni. 
Ora, la questione pregiudiciale che io propongo non toglie-
rebbe per nulla questa forza al Ministero, che anzi l 'accre-
scerebbe. 

Proporrei adunque di sospendere la discussione dell'accet 
fazione di questo contratto sino alla discussione del prossimo 
bilancio. 

intanto accetterei la cifra tal quale viene proposta, qua-
lora fosse approvato un ordine del giorno, il quale dicesse 
che ia Camera si riserva nella discussione del prossimo bi-
lancio a trattare questo contratto, il quale è tanto più ne-
cessario che venga studiato, inquantochè è impossibile che 
ora ognuno di noi se ne faccia una profonda convinzione in 
prò dell'una o dell'altra sentenza. Noi vedemmo questo con-
tratto già condannato sulle stesse sue basi dall'attuale ministro 
dei lavori pubblici, quando fece la relazione sopra un'altra 
proposta quasi consimile, e lo vediamo ora combattuto dalla 
Commissione. I pochi emendamenti che attualmente il signor 
ministro dice d'aver ottenuto dagli appaltatori non sono tali 
sicuramente da farci mutare pensiero. 

Ma una cosa che non venne avvertita e che vorrebbe più 
di tutte essere consideratas si è quei certo patto, nel quale è 
detto che, ove per qualsivoglia circostanza dovesse il Governo 
dare nuovamente ai biglietti della Banca Nazionale un corso 
coattivo, ciò non ostante lo Stato sarebbe obbligato a pagare 
in moneta. Ora, se questo medesimo patto sarà trascritto in 
tutti i contratti che si faranno sino a quell'epoca, come fa-
remo noi a mantenere questo patto fatto dal Governo ed ap-
plicare ai cittadini una norma diversa ? 

Questa è una delle più gravi questioni, alia quale non si 
è fatto neppure attenzione. Io non svilupperò nè questa, nè 
moltissime altre questioni che qui sorgerebbero, per seguire 
il principio adottato dalla Camera, di non trattare in questo 
bilancio le questioni gravi, tanto meno poi per incidente. 
Quiqdi, accettando la cifra quale venne proposta dai Go-
verno, riserverei la questione dell'accettazione di questo 
contralto nella discussione del venturo bilancio, che avrà 
forse luogo in novembre prossimo. Nè mi si potrà dire che 
questi sei mesi siano una gran cosa, perchè, se si sospendono 
i lavori che questi speculatori vorrebbero intraprendere, su 
t rentanni di durata, come porla il contratto, sei mesi di r i -
tardo saranno poca cosa. 

Egli è necessario che questa questione sia ben maturata 
dalla Camera; bisogna pensare che qui si tratta di legare per 
trent'anni la libertà del commercio del sale ; che se allo stato 
delle nostre finanze non viene sicuramente in capo a nessuno 
di lasciare libera la vendita del sale, in trent'anni possono 
occorrere tanti cambiamenti che è possibile che possa avve-
rarsi anche questo desiderato benefizio. Qui bisogna pensare 
se gli util i che derivano da questo contratto siano tali da far 
legare l'avvenire del paese in questo modo. 

Con ciò non intendo fare alcuna opposizione al Ministero 
il quale ha già dichiarato credere egli stesso che questo con-
tratto doveva avere altre formalità perchè fosse veramente 
tale. 

Ora che il signor ministro ha detto che la cosa era dub-
bia, tenero piuttosto della legalità e della costituzionalità, 
poteva subito ammettere che non era niente affatto legale; 
ora, poteva cadere in mente ad alcuno, che un contratto di 
tale natura potesse farsi anche per soli sei anni? Se lo Stato 
possiede un fondo, una cascina, può bensì affittarla per sei, 
o nove anni, e ancora questo spazio di tempo potrebbe r iu-
scire dannoso ; ma qui il caso è diverso: qui non si tratta di 
rendere più proficua in un modo o in un altro le proprietà 
dello Stato, ma si tratta di dare dei privilegi e di legare l'av-
venire ; ed io credo che il Governo neppure per un anno 
avrebbe potuto addivenire ad un contratto di tal natura. 

Comunque, qui non si solleva questa questione per togliere 
forza al potere esecutivo; ma il potere esecutivo non può ne-
gare a sè stesso ed al Parlamento il beneficio del tempo di 
sei mesi per maturare questa questione, e così r imandare 
come propongo l'accettazione di questo contratto alla discus-
sione del prossimo bilancio, che avrà luogo in ottobre o no-
vembre. 

faxeocapa. , ministro dei lavori pubblici. Mi pare che 
il deputato Mellana abbia detto che io abbia fatto parola di 
questo contratto. Io non ne ho mai parlato. 

meeìK<a.i«jl. Mi pare di avere visto nella relazione che vi 
fu un progetto di un ingegnere francese... 

p a I ì E O C a f a, ministro dei lavori pubblici. Ma non è 
questo. 

MELiiANA. . Mi scusi, ce lo proverò. 
p& S ì E o c a pA , ministro dei lavori pubblici. Mi perdoni, 

la cosa sta in questi termini : il primo progetto dell ' ingegnere 
francese, sul quale io seno stato interpellato, era talmente 
lesivo degli interessi dello Staio, che non mi pareva possibile 
accettarlo, io esposi al ministro di finanze i motivi per cui 
credevo che dovesse essere rifiutato, e lo fu immediatamente ; 
dopo fui incaricato di compilare ua capitolato d'appalto, Io 
proposi, ina non vi si diede corso. Del resto, non avvi alcuna 
relazione fra la suddetta proposizione dell' ingegnere francese 
e l 'attuale contratto di appalto. 

s u i i i s. Io accetto il principio della questione pregiudiziale 
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messa innanzi dal deputato Mellana, ma intendo che venga 
questo principio a eonchiudere diversamente da ciò che l'ono-
revole Mellana fece; cioè, io intendo che meritamente si op-
ponga il principio pregiudiziale ad un contratto di cui si do-
manda la convalidazione all'occasione di un bilancio ,* però 
chiedo che codesta convalidazione debba ottenersi per mezzo 
di una legge. Quindi, io accetto il principio pregiudiziale, ma 
per esso non vengo alla conclusione del deputato Mellana, il 
quale vorrebbe che per sei mesi si sospendesse ogni qualun-
que discussione su questo oggetto per riprenderla all'esame 
dei bilanci del 1884, e quindi si attendesse per sei mesi ad 
esaminarlo. 

Io domando che prima anche di sei mesi il ministro delle 
finanze presenti un progetto di legge che contenga questo 
contratto, e allora sarà il caso di esaminarlo e di convalidarlo 
o no. E che veramente così debba farsi, lo ha già confessato 
l'onorevole signor ministro delle finanze, quando ha dichia-
rato che si era, coll'accettazione da lui fatta del contratto di 
cui discorriamo, oltrepassata la linea della costituzionalità. 

Ma questa medesima dichiarazione deve condurre neces-
sariamente alla mia conseguenza, perchè il venire doman-
dando un bill d'indennità all'occasione che si discute il bi-
lancio su di un contratto che già si riconosce dover essere 
rivestito delle forme legislative, equivale per l'atto pratico 
ad impedire ogni miglioramento che si voglia introdurr e nel 
contratto stesso; ad impedire che attualmente, essendo noi 
chiamati all'approvazione di questo bilancio, e per l'occa-
sione di esso ad approvare un contratto, possiamo introdurr e 
nel contratto medesimo quei tali emendamenti che nell'uti -
lità dello Stato si dovrebbero introdurre . E tanto più volen-
tieri io insisto nella mia proposta, che, cioè, per legge si 
debba fare la convalidazione di questo contratto, inquantochè 
non mi hanno assai persuaso le ragioni esposte dal signor 
ministro per dimostrare la nullità delie obbiezioni contro il 
contratto che la Commissione con molto senno ha poste 
innanzi. 

Uno dei principali suoi argomenti fu questo : egli dice : 
non crediate già che vi sia questa gran differenza, che venne 
segnata dalla Commissione, fra il prezzo di lire 1 66, quale 
fu pagato finora, per il sale che dalla Sardegna si dà alla 
terraferma, ed il prezzo di lire 1 80, che ora la società loca-
trice domanda al Governo ; giacché, siccome nel passato le 
saline della Sardegna non hanno potuto soddisfare ai bisogni 
del continente, per necessità si doveva comprare il sale all'e-
stero al prezzo di lire i 90. Ma io rispondo : se le saline sarde 
non potevano soddisfare ai bisogni della terraferma, ciò av-
veniva appunto per la mancanza della coltivazione di queste 
saline. E quando l'ingegnere Marghinotti , come è detto nella 
relazione, nel 1849 presentava i suoi progetti per la coltiva-
zione delle miniere, dava la sicurezza che maggiore quantità 
assai dì sale sarebbero per somministrare queste medesime 
saline sarde alla terraferma. Dunque la deficienza di sale pro-
veniva appunto dalla mancanza di coltivazione. 

Ora dunque, quale è il motivo principale per cui la Camera 
può disporsi a sancire il contratto di locazione? E appunto 
per ottenere dai locatari il miglioramento di questa coltiva-
zione. Ma è appunto in ciò che manca, a mio credere, il con-
tratto, perchè il sospetto e la paura messi innanzi dalla Com-
missione, che, cioè, questa compagnia locataria francese es-
sendo interessata nelle saline del mezzogiorno della Francia 
possa essere interessata a menomare questo desiderato mi-
glioramento di coltivazione sarda, questa paura e questo 
sospetto io non li credo nè esagerati nè troppo maligni. E noi 
vediamo con quante e quali cure la società francese, cui è 
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interessato il concessionario delle saline sarde, cercava di 
ottenere I'approvigionamento del sale per la Savoia dai depo-
siti di Francia, menomando i prezzi della vendita. Noi ab-
biamo quindi ragione di credere che il timore emesso dalla 
Commissione non sia poi così leggiero, come ci vorrebbe far 
credere il signor ministro. Del resto, è cosa facile il vedere 
quale sia il valore di questo contratto, mettendo a confronto 
il capitolato ideato per ogni futura contrattazióne col con-
tratto conchiuso. E qui sono in obbligo di dire al signor mi-
nistro che pur troppo deggio lamentare del come egli sia 
troppo corrivo a cedere alle pretese degli speculatori sulle 
ricchezze dell'isola. Prova ne sia che, quando si fece un con-
tratto nel suo Ministero per compra di alberi in Sardegna con 
un certo Beltrami, il contratto era conchiuso in ragione di 
lire 28 per ogni pianta, e dopo conchiuso il contratto, si r i-
dusse il prezzo a lire 19. 

civona, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. No, signore, questo fatto è assolutamente inesatto. 

scxtis. Mi permetta che insista sulla verità del fatto e 
soggiunga che non mi addentrerò ad esaminare nè il come 
nè il perchè ciò siasi operato, chè anzi voglio credere che sia 
stata la variazione dettata da buone ed oneste ragioni, ma in-
tanto rimane il fatto che, tanto nel caso del Beltrami quanto 
nell'attuale delle saline, si modificò l'appalto di società loca-
trici e compratoci di beni nazionali. 

Quindi in qualunque modo vogliasi esaminare la cosa, io 
ritengo che, sia si riguardi alla gravità dei principi i racchiusi 
nel contratto delle saline sarde, sia si riguardi alla necessità 
costituzionale della forma legale di quel contratto, si debba 
di necessità accettare la questione pregiudiziale nel modo da 
me proposto, e che quindi il Ministero debba presentare que-
sto contratto all'approvazione della Camera con un progetto 
di legge. {Movimenti diversi) 

Pertanto io, anche seguendo le traccie segnate nel rap-
porto della Commissione, propongo quest'ordine del giorno: 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare alla Ca-
mera un progetto di legge ehe sia relativo ai patti della con-
cessione delle saline sarde, passa all'ordine del giorno. » 
(Bravo ! a sinistra) 

càTona, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Risponderò prima di tutto al rimprovero fattomi dal-
l'onorevole Sulis di essere troppo corrivo nel fare concessioni 
a compagnie rispetto alla Sardegna, e gli dirò che vorrei ben 
trovare delie compagnie che fossero disposte ad impiegarvi i 
loro capitali, ma pur troppo se ne trovano pochissime, e se i 
deputati della Sardegna, invece di favorirle, si fanno ad osteg-
giarle, la Sardegna rimarr à eternamente nello stato in cui si 
trova. 

suKiis. Domando la parola. 
C&TOVK , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Quanto poi alla questione pregiudiziale sollevata dal 
deputato Mellana dirò che, quanto egli propone è di tutte le 
soluzioni la più cattiva, perchè terrebbe in sospeso i lavori 
per un anno, i lavori delle saline non potendosi fare che nella 
state. Dunque la compagnia continuerà i lavori o li sospen-
derà? Io non lo so. 

E qui mi è forza entrare in una considerazione che non mi 
è personale, perchè non sono io che ho firmato il contratto e 
il decreto che l'approva. Io credo che, ove la Camera riget-
tasse questo contratto, la compagnia avrebbe diritt o al risar-
cimento dei danni, e chi sarebbe contabile sarebbe appunto 
uno che vedo là seduto, l'onorevole Pernati. (Ilarità gene-
rale) 

FERRATI , Domando la parola. 
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c & t o k b , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Più si prot rae lo stato at tuale e più la compagnia sa-
rebbe danneggiata; e se si sciogliesse il contrat to, ne andrebbe 
di mezzo anche l ' interesse della Sardegna ; si sospendereb-
bero i lavori già cominciati ; quindi questo non si può assolu-
tamente adot tare, perchè un tale part i to sarebbe il più cat-
tivo di tut t i. 

Quanto poi al desiderio che si manifestò che la quest ione 
sia meglio studiata, mi pare che questo sia un r improvero 
che non possa rivolgersi alla Commissione, e tanto meno al-
l 'onorevole re latore : io lo so pur troppo che l 'ha studiata ed 
i n tutti i suoi part icolar i. 

Di rado mi avvenne di vedere relazioni in cui un contrat to 
fosse più minutamente, non voglio d i re severamente, ma pro-
fondamente analizzato ; e non so davvero che cosa ci guada-
gnerebbe la Camera a r imandare la discussione, per far esa-
minare i l contrat to da un'a l t ra Commissione. 

La Commissione del bilancio ha fat to grandi indagini per 
esaminare il contrat to, e lungi dal passare di volo sul mede-
simo, ent rò anzi nei più minuti suoi part icolari. 

La Camera adunque ha tut ti gli e lementi per decidere, e 
non so che cosa pot rebbe guadagnare nel r imandare al l 'anno 
venturo la risoluzione di codesta quest ione ; perciò io prego 
l 'onorevole deputato Mellana a r i t i rare la sua proposta. Que-
sta non è una quest ione di pr incipio, ma solo di applicazione 
immediata, che involge tu t te le ci fre del bi lancio, e prego 
pu re la Camera a volere procedere al l 'approvazione della ca-
tegor ia. 

p e b k a t i. Domando la parola per un fatto personale. 

Vedo con mia gran sorpresa dalla relazione che mi comu-
nica qui l 'onorevole re latore della Commissione fatta al Re in 
data del 22 luglio, che essa porta una mia annotazione, la 
quale accenna avere il Re approvata una convenzione su que-
sto proposito in tervenuta il 6 maggio precedente e debbo d i-
ch iarare che io ignorava assolutamente di avere promossa 
ta le approvaz ione; è però facile lo spiegare la cosa. 

Succede talvolta che un ministro passa ad un suo collega» 
una sua relazione per sottoporla a S. M., e questi si l imit a a 
rassegnarla mater ia lmente; ma, in questo caso, chi è il m i-
nistro responsabi le? È sempre colui che regge il Ministero, 
che ha istrut ta la prat ica, e non quegli che ne fece la semplice 
presentazione al l 'udienza sovrana. 

Sono queste cose che succedono ad ogni t ra t to, massime 
quando il Re non si trova alla capitale. Ecco perchè questo 
fat to per me riesce affatto nuovo. Ho creduto di dare questa 
spiegazione alla Camera, non per en t ra re nel mer i to della 
quest ione, che non è di mia competenza, nè per vedere fino 
dove possa andare la vera responsabil i tà dell 'occorso, che io 
non vorre i, nè potrei assumere, ma unicamente per fare co-
noscere alla Camera come sia avvenuto che si trovi il mio 
nome sopra un documento che io ho portato in relazione 
bensì, ma a nome del ministro del le finanze, non a nome mio 
propr io, non sotto la mia responsabil i tà, nè per mia inizia-
t iva, non avendo io fatto al tro che l 'adempimento di fo rma-
l i tà, senza avere contrassegnato la firma del Re, che dev'es-
sere poi in tervenuta in seguito al contrat to formale. 

KtAWZA, relatore. La proposizione pregiudiziale posta i n-
nanzi dal l 'onorevole deputato Mellana, e sostenuta dall 'ono-
revole deputato Sul ls... 

PRESIDENTE. Osservi che le due proposte pregiudiziali 
sono dist inte. 

fcAwaEA, relatore. Sono dist inte quanto alla formala, cio-
nonostante entrambi hanno sostenuto in principio la quest ione 
pregiudiziale. 

10 dico che era Inutile la quest ione pregiudiziale proposta 
dagli onorevoli preopinant i, stantechè era già ammessa dalla 
Commissione medesima. 

La Commissione conchiude appunto col l ' invitare il signor 
ministro a proporre un progetto di legge, per modo che l ' in-
tenzione della Commissione è precisamente quella di non giu-
dicare definit ivamente sul meri to. Diffatt i la sua conclusione 
è appoggiata prec ipuamente sulla costituzionalità dell 'atto m i-
nisteriale, e sebbene si addentri nel mer i to, non ne t rae ve-
runa conseguenza assoluta. 

Per tal guisa io reputo che torni superf luo di volere intro-
met te re una quest ione pregiudiziale sopra un'al tra della stessa 
natura. Il di f fer ire poi la decisione di questo affare ad un al-
tro bilancio non mi pare accettevole, perchè se ne procra-
stina di soverchio la decisione. 

11 Ministero, non l 'ha celato, r iconobbe che corse un po' la 
posta. Io vado anzi persuaso che esso è int imamente convinto 
che questo progetto doveva essere approvato con una legge, poi-
ché chiama egli stesso un bill d ' indenni tà, proponendo di ag-
giungere un articolo al bilancio per tale oggetto. Il mezzo più 
spiccio è quindi di r imandare questo contrat to alla Commis-
sione stessa del bilancio, invitandola a formulare un art icolo 
di legge che approvi o disapprovi, modifichi o non modifichi 
i l contrat to. 

Io stimo che questo sia il miglior modo di condurre a fine 
spedi tamente questo affare. 

Non debbo poi lasciar passare inosservata un'asserzione del 
deputato Mellana. 

Egli affermò che in questa seduta la Camera ha pregiudi-
cato una quest ione di meri to col l 'escludere la spesa relat iva 
alla riscossione della tassa commerciale. 

Io prego l 'onorevole Mellana di avver t i re che la Commis-
sione non ha posto la quest ione in questi termin i. Essa os-
serva, per mezzo del suo re latore, che nel bilancio passivo, 
non parlandosi di siffatta spesa, non era il caso di occuparsi 
di quella tassa, ma credet te doversi di f fer i re di por tare g iu-
dizio definitivo sulla medesima, all 'epoca in cui si discuterà 
i l bilancio att ivo. In tale occasione, se il ministro crederà che 
quella spesa si debba abol ire, potrà propor re di cancel larne 
la somma che trovasi stanziata. 

Se il signor ministro crederà invece di doverla confermare, 
sarà pur necessario che presenti un progetto di legge che re-
goli quest ' imposta sopra nuova base, e determini il personale 
necessario per la sua riscossione. 

Ho creduto uti le di fare quest 'osservazione perchè, in se-
guito alle parole del l 'onorevole Mellana, la Camera non fosse 
indotta a credere che l ' intenzione della Commissione sia stata 
quella di pregiudicare la quest ione relativa alla tassa com-
merciale : questa quest ione r imane ancora vergine. 

p r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Mellana. 

MEKiKi&nuk . Osserverò al l 'onorevole Cavour che la mia 
proposta non è in contraddizione con quella della Commis-
sione, nè tale che per lui possa considerarsi la più inoppor-
tuna. 

Se io non ho proposto, come la Commissione e come il de-
putato Sulis, di r imandare la discussione ad un progetto di 
legge, si è che il dir i t to o la prerogat iva di ciò non può es-
sere tolta al Governo; quindi, anche dopo il mio voto, può il 
Ministero fino di domani, se il crede, presentare un apposito 
progetto di legge. 

Io instava pel r invio al bilancio prossimo onde non p reg iu-
dicare la supremazia del voto della Camera in quest 'af fare d¡ 
finanza ; supremazia assicurata, ove la discussione venisse in 
occasione del bilancio ; d 'a l t ronde poi, siccome il Ministero 
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ne faceva la domanda in un bilancio, il rimandarlo ad un'ap-
posita legge sarebbe stata una censura al Governo, ed uno 
spogliarci di una prerogativa. 

Lo ripeto, può sempre il Governo, ove lo creda, presentare 
un apposito progetto di legge; noi non possiamo togliergli il 
diritt o d'iniziativa. Ecco la ragione del mio dissenso colla 
Commissione, colla quale però nel principio sono d'accordo. 

sums. Per le osservazioni da me fatte pare che il signor 
ministro delle finanze abbia dedotto che per parte dei depu-
tati sardi si volesse recare incagli alle operazioni industriali 
che le società estere od indigene volessero intraprendere nel-
l'isola di Sardegna. 

Se il signor ministro ciò crede, egli è in un grave errore. 
Sia per parte mia, sia per parte dei miei onorevoli collegbi 
sardi, io posso assicurarlo che non saranno mai discordi i no-
stri desiderii dai nostri voti : i nostri desiderii sono che le 
ricchezze naturali dell'isola di Sardegna possano giovare al 
benessere dello Stato, e poiché questi nostri desiderii pos-
sono compiersi in gran parte per l'opera di società industriali , 
queste avranno sempre il nostro appoggio. 

Se non che, nel caso di cui ora si tratta, ci si presenta una 
tale violazione di forma che ne nasce un grandissimo danno. 
All'occasione della discussione di un bilancio è impossibile 
che si possa modificare un contratto, ed è su questa conside-
razione che si fondano tutti gli argomenti che ho messo in 
campo. 

Questa considerazione è di tanta gravità che lo stesso si-
gnor ministro ha riconosciuto che questo contratto aveva 
d'uopo dell'approvazione della Camera, perciò insisto nel-
l'invitar e la Camera a votare in favore del mio ordine de! 
giorno. 

VAUERio. L'onorevole signor ministro ha detto che que-
sta questione è stata molto studiata in seno della Commis-
sione del bilancio, e che ne era uscita una relazione molto 
profonda e molto grave. 

10 mi associo al signor ministro negli elogi che egli com-
partiva all'onorevole relatore, e li accetto, per parte mia, 
come membro della Commissione del bilancio. Egli è vero 
che questa questione è stata molto studiata e svolta profon-
damente, ma la conclusione di questi profondi studi è ap-
punto la proposizione che venne testé svolta dal signor re-
latore, e che l'onorevole Sulis presentava come questione 
pregiudiciale. 

11 risultato adunque di questi studi e di queste lunghe in-
dagini è stata appunto la proposizione che questo contratto 
dovesse essere discusso ed esaminato come legge dello Stato. 
Io non mi addentrerò nel fondo della quistione, dirò solo 
che, dacché fu dichiarata legge dello Stato la legge della con-
tabilit à generale, avvi un motivo di più perchè la proposi-
zione presentata dal relatore della Commissione del bilancio 
debba essere accettata. 

Nell'articolo 7 della legge della contabilità generale dello 
Stato vien detto che gl'impegni che sono presi per l'avvenire 
quando eccedono la somma di lire 30 mila debbono essere 
prima approvati per legge. 

Il signor ministro riconosceva egli stesso la verità di que-
sto principio ieri l'altro, se non m'inganno, quando, venendo 
proposta la somma di 300,000 lire per l'arginamento dell'Are 
€ dell'Isère, riconoscendo che ogni cosa la quale impegni lo 
avvenire del bilancio, deve essere prima prestabilita per 
1 egge, accettava che la somma di 300,000 lire fosse ridotta a 
sole 180,000, e si riservava di presentare per legge la defi-
nitiva sistemazione di quell'opera. Io stimo pertanto che ora 
egli non può avere difficoltà a fare lo stesso in questa occor-

renza per una questione che è ben più grave, e ben più im-
portante che non sia quella, assai grave del resto, dell'argi-
namento dei fiumi della Savoia. Non credo quindi dovermi 
estendere in più lunghe parole per provare che e Camera e 
Ministero debbono consentire in una proposizione che salva 
il diritt o costituzionale, non allontana di molto la soluzione 
desiderata dal signor ministro, ed è un'arra pelPayvenire 
che la legge importante la quale abbiamo votato sarà una 
vera legge. 

cavobb, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Poiché SODO io che ho proposto la legge che sancisce 
quel principio, è una prova che non ci sono contrario, che 
anzi desidero vederlo attuato. Ma qui si tratta di un fatto 
passato, ed è perciò che ho creduto e credo ancora che si 
possa approvare colla legge del bilancio. Questo mi sembra 
che era negli usi passati, giacché nessuno mosse parola in 
questa Camera sulla locazione anche per trent'anni delle mi-
niere di Pesey e Macót in Savoia. 

Ieri , parlando dell'arginamento dell'Are e dell'Isère, espressi 
la stessa sentenza, che, cioè, la legge si riferiva all'avvenire 
e non al passato ; dissi che necessariamente avrei presentato 
una legge, perchè, siccome la somma di 300,000 lire non ba-
stava per compiere l'opera dell'arginamento di quei due 
fiumi, anche quando si fosse assegnata quella somma, avrei 
tuttavia ancora dovuto presentare una legge all'uopo; dissi 
però che, come le modificazioni introdotte nel sistema della 
contabilità non avrebbero permesso di spendere le 300,000 
lire nell'anno solare, io assentiva volentieri alla riduzione di 
150,000 lire. 

Se dunque si avesse ancora a fare il contratto, ci vorrebbe 
una legge, non c'è ombra di dubbio ; ma siccome il contratto 
si è già fatto sotto l'impero di un'altra legislazione, egli è 
perciò che diceva esservi dei gravi dubbi. Ecco quanto io di-
ceva testé. Ma la Camera vorrà forse rimandare a domani la 
discussione. 

presidente. La Camera non è in numero, e non si può 
«deliberare. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi permettano, c'è una grave questione. Se si vuole 
rimandare alla Commissione, bisogna sospendere la discus-
sione di questo bilancio, perchè sarebbe assolutamente inu-
tile di farsi a votare quelle cifre che potrebbero essere tutte 
modificate. La questione è veramente grave. 

presidente. Allora si potrebbe rimandare alla Commis-
sione. 

vi i er i o Domando la parola. 
presidente. Ha la parola. 
vaeiErio. Io non insisterò per ora, poiché la Camera 

non è in numero, ma dirò che ai timori esternati dal signor 
ministro la Commissione ha già provveduto, lasciando in bi -
lancio i tre milioni ; dimodoché, votata la proposta della Com-
missione, viene conservato lo statu quo, sino al la presenta-
zione del relativo progetto di legge, e così non è per nulla 
interrott o l'andamento degli affari. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Sarebbe inutile, perchè, se la Camera decide che il 
contratto non continua, il Governo non può riassumere .l'e-
sercizio delle saline ; le cose rimarrebbero sospese fino alla 
decisione della Camera ; e sarebbe meglio sospendere la di-
scussione del bilancio. Se la Camera, trattandosi di una legge 
speciale, vorrà rimandarla ad una Commissione che da due 
mesi studia quel contratto, io non ho difficoltà. (No! no!) 

presidente. S'intenderà dunque rinviato alla Commis-
sione il contratto modificato, perchè vegga se sia il caso di 
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preseatare io proposito un artieolo di legge, e ne riferisca do-
mani. 

Voci. Sì ! sì ! 
P K T I T T I , Domandola parola. 
P R E S I D E N T E » Ha la parola. 

BEEiAZIONE SUL P R O G E T T O » 1 &B66E C O N C E R -

N E N T E I B R E C L U T A M E N T O D E V ' E S E R C I T O . 

P E T I T T I , relatore. Ho l'onore di deporre sul banco della 
Presidenza la relazione della Commissione sul progetto di 
legge riguardante la leva militare. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina WJ1.) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. Se domani la Commissione sarà in grado di riferire in 
proposito, si continuerà la discussione del bilancio passivo 
dell'azienda delle gabelle, altrimenti si passerà alla discus-
sione del progetto di legge riguardante la repressione della 
tratta dei neri. 

La seduta è levata alle ore S e 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

i° Seguito della discussione del bilancio passivo dell'azienda 
delle gabelle ; 

2° Discussione del progetto di legge riguardante la repres-
sione della tratta dei neri. 

TORNATA DEL 25 MARZO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI, 

SOMMARIO. 'Rinunzia del deputato Parent — Reiasione sui due progetti di legge per riparto di quote per la conserva-
zione dei porti e sugli effetti delle lettere di cambio rispetto ai non commercianti — Seguito della discussione del bilancio 
passivo delle gabelle pel 1853 — Questione dei sali — Parole del relatore Lanza sid contratto rinviato alla Commissione 
— Osservazioni del ministro delle finanze e dei deputati Valerio e Sulis — Invio alla Commissione di una proposta del 
Ministero — Obbiezioni del deputato Mellana sulla categoria 36, e risposta del ministro — Approvazione delle categorie 
dalla 36 alla 40 — Opposizioni del ministro suddetto contro la riduzione della Commissione sulla categoria 41 — Osser-
vazioni del relatore Lanza — Approvazione delle categorie dalla 41 alla 50 — Obbiezioni dei deputati Michelini, e rispo-
ste del ministro delle finanze e del relatore — Approvazione delle seguenti, fino all'ultima, numero 65, lasciata in sospeso 
la 60, concernente i sali — Incidente sull'ordine del giorno. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
A I R E N T I , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale, messo ai voti, è dalla Ca-
mera approvato. 

D I M I S S I O N I »Eli D E P U T A T O P A R E N T . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole deputato Parent scrive man-
dando la sua rinunzia. 

Interrogherò la Camera se intenda di accettarla, 
(È accettata.) 

R E L A Z I O N I S V I P R O G E T T I D I L E ( Ì 6 E : 1° S U L R I -

P A R T O D E L L E Q U O T E P E R L A C O N S E R V A Z I O N E 

D E I P O R T I ; 2° S U L L ' E F F E T T O D E L L E L E T T E R E 

D I C A M R I O R I G U A R D O A I NON C O M M E R C I A N T I . 

A S T E N G O , relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
le relazioni sopra due progetti di legge, l'uno riguardante il 
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riparto delle quote per la conservazione dei porti (Vedi voi. 
Documenti, pag. 4485), e l'altro relativo all'effetto delle lett-
iere di cambio rispetto ai non commercianti. (Vedi voi. DO' 
cumenti, pag. 1 M8 . ) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno stampate e di» 
stribuite. 

S E G U I T O D E L L A D I S C U S S I O N E E A P P R O V A Z I O N E 

D E L R I L A N C I O D E L L E G A B E L L E P E L 1 8 5 3. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione del bilancio dell' azienda generale delle 
gabelle. 

Il deputato Lanza ha facoltà di parlare per riferire sul 
nuovo contratto inviato alla Commissione, relativamente alla 
questione delle saline. 

L A N Z A , relatore. La Commissione del bilancio si è riu-
nita questa mattina per prendere cognizione della nuova 


